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PARTE SECONDA 

SPECIFICAZIONI DELLE PRESTAZIONI TECNICHE 

 

 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI 

 

L’articolo n. 34 del D.Lgs n. 50/2016, introduce l’obbligo di applicazione, per l’intero valore dell’importo di gara, 

delle “specifiche tecniche” e delle “clausole contrattuali” contenute nei criteri ambientali minimi (CAM), per gli 

affidamenti di qualunque importo, da parte delle Stazioni Appaltanti, che andranno così a contribuire al 

conseguimento degli obiettivi ambientali previsti dal Piano d’Azione Nazionale per la sostenibilità ambientale dei 

consumi nel settore della pubblica amministrazione.  

Ad oggi, il Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare, che come previsto dal PAN è preposto 

all’emanazione di appositi decreti che individuino i CAM, non ha ancora adottato i criteri minimi per i “Servizi di 

progettazione e lavori per la nuova costruzione e manutenzione di strade” che risultano ancora in fase di 

definizione motivo per cui non sono stati inseriti nella documentazione progettuale. 

Tuttavia, dovranno essere tenute in considerazione le specifiche tecniche per lavorazioni di seguito elencate, 

approvate dal “MiniAmb”, con il Decreto Ministeriale 11 ottobre 2017 anche se previste per categorie di 

intervento differenti da quelle in progetto  

 

Estratto dal Decreto Ministeriale 11 ottobre 2017 – Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare 

2.4.1 CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI 

 

2.4.1.1 Disassemblabilità 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, deve 

essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale, 

almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali. 

 

2.4.1.2 Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando diverse 

percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali 

utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non strutturali. Per le diverse 

categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute 

nel capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere derogato quando il componente impiegato rientri 

contemporaneamente nei due casi sotto riportati: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche 

(p. es membrane per impermeabilizzazione); 

2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione. 

Si dovrà fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da materie recuperate o riciclate ed il loro 

peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio. La percentuale di materia riciclata deve essere 

dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 

- conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 
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- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica 

Seconda Vita o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una 

dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. Qualora l’azienda produttrice 

non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un 

rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che 

attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere 

ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata 

alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4.1.3 Sostanze pericolose 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente: 

1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore 

allo 0.010% in peso. 

2. sostanze identificate come «estremamente preoccupanti»  

(SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% 

peso/peso;  

3. Sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo: 

- come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350, H350i, 

H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362); 

- per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, H310, H311, 

H330, H331); 

- come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2 (H400, H410, H411); 

- come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H371, H372, H373). 

Verifica: per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore deve presentare dei rapporti di prova rilasciati 

da organismi di valutazione della conformità. Per la verifica dei punti 2 e 3 l’appaltatore deve presentare una 

dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una 

relazione redatta in base alle Schede di Sicurezza messe a disposizione dai produttori. 

 

2.4.2.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto di materiale riciclato (sul secco) di 

almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del calcolo della 

massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere 

che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.  

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 
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- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una 

dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso 

presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, 

che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 

un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4.2.5 Ghisa, ferro, acciaio 

Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclato come 

di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

- acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%. 

- acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

Verifica: in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.  

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una 

dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso 

presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, 

che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 

un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4.2.6 Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia riciclata o recuperata deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato sul totale di tutti 

i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in cui il componente 

impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

meteoriche (membrane per impermeabilizzazione) 

2)  sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 

funzione. 

Verifica: in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 
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- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica 

Seconda Vita o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 

contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una 

dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso 

presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, 

che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 

un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

Criteri ambientali minimi per l'acquisto di articoli per l'arredo urbano 

D.M. 05 febbraio 2015 (G.U. n. 50 del 02 marzo 2015) 

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in suggerimenti 

finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli appalti pubblici. 

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il fornitore è 

tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i 

mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

Specifiche tecniche - Criteri di base 

Indicazioni per la progettazione degli spazi ricreativi e criteri ambientali dei materiali impiegati. 

Gli spazi destinati a parchi gioco, dovranno essere allestiti con elementi in legno, a base di legno o composti 

anche da legno conformi ai criteri di cui di seguito e/o in plastica, in gomma, in miscele plastica-gomma, in 

miscele plastica-legno, conformi ai criteri di cui di seguito. Le piattaforme antitrauma debbono essere realizzate 

preferibilmente con materiali naturali derivanti da operazioni di recupero (per esempio pavimentazioni 

antitrauma realizzate con cippato o con corteccia) I campi da gioco debbono essere lasciati a copertura 

prativa. Ove, in alternativa, si intendano utilizzare i materiali sintetici per i campi da gioco o per le pavimentazioni 

antitrauma, gli stessi debbono essere conformi ai criteri ambientali minimi corrispondenti (punti B1 e B2). 

Verifica: l’offerente deve presentare il progetto del parco gioco, completo di tutte le informazioni e le descrizioni 

utili ad una valutazione funzionale, estetica ed ambientale, tra cui la descrizione degli elementi con cui intende 

realizzare il parco gioco, i tipi di materiale di cui sono costituiti, dimensioni e altri dati quantitativi. Dovrà altresì 

garantire che realizzerà il parco gioco in conformità alle norme tecniche di riferimento, che, ove esistenti, devono 

essere specificate. In sede di collaudo sarà richiesto di dimostrare la conformità alla normativa tecnica di 

riferimento. 

A1. Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno: caratteristiche della materia 

prima legno, gestione sostenibile delle foreste e/o presenza di riciclato. 

Gli articoli o gli elementi di articoli costituiti in legno o in materiale a base di legno, debbono rispettare le 

disposizioni previste dal Regolamento (UE) N. 995/2010 ed essere costituiti da legno riciclato e/o legno 

proveniente da boschi/foreste gestite in maniera sostenibile. 

Verifica: l’offerente deve indicare produttore e denominazione commerciale degli articoli che intende offrire, 

l’impegno che intende assumere e gli eventuali marchi o certificazioni possedute a riguardo. In particolare sono 

presunti conformi i prodotti in possesso: 
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della certificazione rilasciata da organismi terzi indipendenti che garantiscano · la “catena di custodia” in 

relazione alla provenienza da foreste gestite in maniera sostenibile o controllata della cellulosa impiegata quali 

quella del Forest Stewardship Council (FSC) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes 

(PEFC), puro, misto o riciclato (“FSC® Recycled”, “FSC® Riciclato”, “PEFC® Recycled”, “Riciclato PEFC®”), oppure 

equivalenti; 

▪ che attesti l’origine della materia prima da foreste gestite in maniera sostenibile o da fonti controllate e/o 

la presenza di una percentuale di legno riciclato, validata da un organismo riconosciuto; 

▪ dell’etichetta “Remade in Italy® o equivalente; 

▪ di una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante l’informazione 

richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto. 

L’offerente, in caso di offerta di prodotti non in possesso dei mezzi di presunzione di conformità sopra elencati, 

dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità 

al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a 

verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale verifica sarà richiesta all’amministrazione aggiudicatrice in sede 

di aggiudicazione provvisoria. 

 

A2. Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno, caratteristiche della materia 

prima legno: requisiti dei conservanti e dei prodotti utilizzati nei trattamenti, anche superficiali, del legno 

Il prodotto deve essere durevole e resistente agli attacchi biologici (da funghi, insetti etc.) o attraverso l’utilizzo di 

legname durevole al naturale, secondo la EN 350-2, o attraverso i trattamenti impregnanti e di superficie con le 

classi di utilizzo specificate nello standard EN 335, conformi inoltre al criterio ambientale relativo ai “rivestimenti 

superficiali” di cui al successivo punto. 

Verifica: l'offerente, sulla base delle risorse idriche disponibili in relazione al clima locale e alle caratteristiche del 

territorio, in cui dovrà essere ubicato l'impianto di irrigazione e alle informazioni fornite dalla stazione appaltante, 

dovrà descrivere come prevede di realizzare il sistema di raccolta e di utilizzo delle acque, elencare tutto ciò che 

prevede di acquistare per rendere funzionante il sistema di raccolta delle acque meteoriche e/o grigie filtrate, 

allegando le schede tecniche dei componenti tecnici più significativi. 

 

B.1 Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica - gomma, in miscele plastica-legno: 

contenuto di materiale riciclato 

Gli articoli di plastica o i semilavorati di plastica di cui sono composti, debbono essere costituiti prevalentemente 

in plastica riciclata, ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al peso complessivo della plastica 

impiegata. Nei casi di utilizzo di semilavorati (esempio gli scivoli dei parchi gioco) che possono essere prodotti 

solo con la tecnologia a “stampaggio rotazionale”, il contenuto di plastica riciclata minimo in tali semilavorati 

può essere del 30%, considerato rispetto al peso complessivo del manufatto medesimo. 

Gli articoli di gomma o i semilavorati di gomma di cui sono composti, devono essere costituiti prevalentemente 

da gomma riciclata (ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al peso complessivo della 

gomma impiegata). 

Gli articoli o i semilavorati che compongono l’articolo, composti da miscele plastica-legno, gommaplastica 

devono essere costituiti prevalentemente da materiali provenienti da attività di recupero e riciclo. 

 

 

B.2 Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica-gomma, in miscele 

plastica-legno: limiti ed esclusioni di sostanze pericolose. 
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Negli articoli e nei semilavorati di plastica, gomma, miscele plastica/gomma, plastica/legno, non possono essere 

utilizzati pigmenti e additivi, inclusi i ritardanti di fiamma, contenenti piombo, cadmio, cromo esavalente, 

mercurio, ftalati a basso peso molecolare, bifenili polibromurati (PBB), eteri di difenile polibromurati (PBDE), 

composti dell’arsenico, del boro, dello stagno e del rame, aziridina e poliaziridina, né possono essere utilizzate le 

sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui all’articolo 59, paragrafo 1 del Regolamento (CE) n. 

1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ovvero le sostanze identificate come estremamente 

preoccupanti) né le sostanze di cui all’articolo 57 del medesimo regolamento (ovvero le sostanze da includere 

nell'allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data di 

pubblicazione del bando di gara. 

Pertanto tali sostanze non devono essere presenti nei materiali vergini utilizzati né aggiunti in fase di produzione 

del prodotto o di parti che costituiscono il prodotto finito. I ritardanti di fiamma devono essere chimicamente 

legati alla matrice. 

Verifica dei criteri B1 e B2: l’offerente deve indicare produttore e denominazione commerciale degli articoli che 

intende fornire e descrivere, con il supporto del produttore, tali articoli in relazione a ciascun elemento del criterio 

(composizione, dati tecnici dei materiali impiegati, percentuale di riciclato rispetto al peso complessivo, eventuali 

eco etichettature o marchi posseduti, dimensioni etc.…). 

L’offerente deve altresì allegare una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’azienda produttrice 

che attesti la conformità ai criterio sul riciclato e sulle sostanze pericolose (anche relative ai trattamenti 

superficiali) e la propria disponibilità di accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a 

verificarne la veridicità e/o a fornire tutta la documentazione necessaria per la verifica di 

conformità al criterio. 

Per quanto riguarda il contenuto di materiale riciclato, i prodotti che l’offerente si impegna a fornire sono ritenuti 

conformi se muniti di uno dei seguenti mezzi di presunzione di conformità: 

- un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti la presenza di una 

percentuale di materiale riciclato almeno del 50%, convalidata da un organismo riconosciuto; 

- certificazioni o marchi (esempio ReMade in Italy, Plastica Seconda Vita, Rifiuti KM 0, o equivalenti etichettature, 

anche europee o internazionali) rilasciati sulla base di verifiche di parte terza condotte da un organismo 

riconosciuto, se attestino la presenza di una percentuale di materiale riciclato almeno del 50%; 

- una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante l’informazione richiesta 

dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto attestante la presenza di una percentuale di 

materiale riciclato almeno del 50%. 

Per quanto riguarda la conformità al requisito relativo alle sostanze pericolose, i prodotti che l’offerente si 

impegna a fornire sono ritenuti conformi se muniti di una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla 

norma ISO 14025 riportante l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto, 

oppure di altra documentazione tecnica pertinente verificata da parte terza. 

Nei casi in cui la conformità al criterio o a parti del criterio, non sia dimostrato con mezzi di prova di parte terza, 

ma solo tramite la presentazione di dichiarazioni, sarà richiesta, tenendo conto del valore dell’appalto, 

la convalida/certificazione da parte di un organismo riconosciuto in sede di aggiudicazione provvisoria almeno 

su una parte delle caratteristiche ambientali sopra riportate. 

 

Trattamenti e rivestimenti superficiali 

I trattamenti/rivestimenti superficiali (es. primer, smalti, coloranti, oli, cere, fogli, laminati, film di plastica) sono 

ammessi solo per motivi funzionali quali per assicurare la durevolezza del legno, se il legno utilizzato non è 

resistente al naturale; per prevenirne l’ossidazione negli elementi in leghe metalliche; per requisiti estetici 
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essenziali. 

I prodotti vernicianti per gli esterni utilizzati nei trattamenti superficiali, così come definiti all’art.1 della Decisione 

del 28 maggio 2014 che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica (Ecolabel 

Europeo), debbono essere muniti di etichetta Ecolabel o essere conformi almeno ai seguenti criteri stabiliti 

nell’Allegato della suddetta Decisione: 

- Criterio 3. Efficienza all’uso 

- Criterio 4. Tenore di composti volatili e semilavorati 

- Criterio 5. Restrizione delle sostanze e delle miscele pericolose. 

I prodotti per trattamenti superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni definiti all’art.1 della Decisione del 

28 maggio 2014, oltre ad essere idonei all’uso, debbono essere conformi alle seguenti caratteristiche ambientali: 

- non devono contenere le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui all’articolo 59, paragrafo 

1 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ovvero le sostanze identificate 

come estremamente preoccupanti) né devono contenere le sostanze di cui all’articolo 57 del 

medesimo regolamento (ovvero le sostanze da includere nell'allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad 

autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data di pubblicazione del bando di gara  

- non devono contenere le sostanze o le miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di 

pericolo: 

H300 Letale se ingerito; 

H301 Tossico se ingerito; 

H304 Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie; 

H310 Letale a contatto con la pelle; 

H311 Tossico a contatto con la pelle; 

H330 Letale se inalato; 

H331 Tossico se inalato; 

H340 Può provocare alterazioni genetiche (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra via di 

esposizione comporta il medesimo pericolo) 

H341 Sospettato di provocare alterazioni genetiche (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun’altra 

via di esposizione comporta il medesimo pericolo) 

H350 Può provocare il cancro (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra via di esposizione 

comporta il medesimo pericolo) 

H350i Può provocare il cancro se inalato 

H351 Sospettato di provocare il cancro (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun'altra via di 

esposizione comporta il medesimo pericolo) 

H360F Può nuocere alla fertilità 

H360D Può nuocere al feto 

H360FD Può nuocere alla fertilità. Può nuocere al feto 

H360Fd Può nuocere alla fertilità. Sospettato di nuocere al feto 

H360Df Può nuocere al feto. Sospettato di nuocere alla fertilità 

H361f Sospettato di nuocere alla fertilità 

H361d Sospettato di nuocere al feto 

H361fd Sospettato di nuocere alla fertilità Sospettato di nuocere al feto 

H370 Provoca danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) (indicare la via di esposizione se è 

accertato che nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo pericolo) 

H371 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) (indicare la via di esposizione 
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se è accertato che nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo pericolo) 

H372 Provoca danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di esposizione prolungata o 

ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun’altra via di esposizione comporta il medesimo 

pericolo) 

H373 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di esposizione 

prolungata o ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun’altra via di esposizione 

comporta il medesimo pericolo) 

H400 Molto tossico per gli organismi acquatici 

H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata 

H373 Può provocare danni agli organi (o indicare tutti gli organi interessati, se noti) in caso di esposizione 

prolungata o ripetuta (indicare la via di esposizione se è accertato che nessun ’altra via di esposizione comporta 

il medesimo pericolo) 

H400 Molto tossico per gli organismi acquatici 

H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata 

- non devono contenere additivi a base di piombo, cadmio, cromo esavalente, mercurio, arsenico, bario 

(escluso il solfato di bario), selenio, antimonio. 

Verifica: l’offerente deve presentare una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante della ditta 

produttrice che indichi i prodotti utilizzati come trattamenti superficiali ed attesti la conformità al criterio, 

l’eventuale utilizzo di prodotti muniti dell’Ecolabel europeo e la disponibilità a rendere documentazione utile alla 

verifica di conformità al criterio (schede dati di sicurezza dei prodotti utilizzati ed evidenze dell’effettivo utilizzo di 

tali prodotti). L’amministrazione aggiudicatrice si riserva di richiedere all’aggiudicatario provvisorio, a seconda 

del valore dell’appalto, o adeguata documentazione tecnica o una verifica di parte terza rilasciata 

da un organismo riconosciuto al fine di dimostrare la conformità. 

 

Ecodesign: disassemblabilità 

Il prodotto deve essere progettato in modo tale da permetterne il disassemblaggio al termine della vita utile, 

affinché le sue parti e componenti possano essere facilmente separabili e avviati ad operazioni di recupero quali 

la preparazione per il riutilizzo o il riciclo. 

Verifica: L’offerente deve fornire una scheda tecnica esplicativa (schema di disassemblaggio) che specifichi il 

procedimento da seguire per il disassemblaggio, che deve consentire la separabilità manuale degli elementi 

costituiti da materiali diversi. 

Manutenzione dell’area attrezzata 

L’offerente deve fornire chiare indicazioni per la corretta manutenzione del prodotto e deve provvedere alle 

attività di manutenzione a cadenza almeno annuale e su richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice se si 

rendesse necessario un intervento prima del termine previsto. Se l’attività di manutenzione dovesse rivedere 

l’utilizzo di prodotti per trattamenti superficiali, i prodotti a tal scopo utilizzati, se rientranti nel gruppo di prodotti 

vernicianti per esterni oggetto di Ecolabel (art. 1 Decisione della Commissione Europea del 28 maggio 2014), 

dovranno essere in possesso dell’etichetta ecologica Ecolabel europeo mentre i prodotti per trattamenti 

superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni definiti all’art.1 della Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad 

essere idonei all’uso, debbono essere conformi alle seguenti caratteristiche ambientali riportate nel criterio. 

Verifica: presentazione di una breve relazione sottoscritta dal legale rappresentante della ditta offerente. 

L’amministrazione aggiudicatrice eseguirà i controlli in sede di esecuzione contrattuale in relazione all’effettivo 

utilizzo di prodotti vernicianti per esterni muniti di Ecolabel e di prodotti per i trattamenti superficiali conformi al 

corrispondente criterio ambientale. L’impresa dovrà mettere l’amministrazione aggiudicatrice nelle condizioni di 
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poter effettuare tali verifiche, e rendersi disponibile a fornire ogni elemento utile dalla stessa richiesto. 

 

4.2.5 Requisiti dell’imballaggio 

L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della parte IV “Rifiuti” del 

D.Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in peso da materiale riciclato, se in 

plastica, per almeno il 60%. 

Verifica: l’offerente deve dichiarare la conformità alla normativa di riferimento. La dichiarazione dovrà 

eventualmente contenere indicazioni sulla separazione dei diversi materiali. 

Per quanto riguarda il requisito sul contenuto di riciclato, si presume conforme l’imballaggio che riporta tale 

indicazione minima di contenuto di riciclato, fornita in conformità alla norma UNI EN ISO 14021 "Asserzioni 

ambientali auto dichiarate" (ad esempio il simbolo del ciclo di Mobius). 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

Specifiche tecniche - Criteri di base 

Caratteristiche dei prodotti in plastica, gomma, miscele plastica-gomma, plastica-legno: 

contenuto di riciclato minimo 

Gli articoli o i semilavorati di cui sono costituiti gli articoli di plastica, gomma, miscele plastica-gomma, miscele di 

plastica-legno debbono essere conformi alle norme tecniche di riferimento, ove esistenti, e costituiti da materiale 

riciclato per una percentuale minima del 50% rispetto al loro peso. Nei casi di semilavorati di plastica che 

possono essere prodotti solo con la tecnologia a “stampaggio rotazionale”, il contenuto di plastica riciclata 

minimo può essere del 30%, considerato rispetto al peso complessivo del manufatto, sia esso componente del 

prodotto finito o il prodotto finito. 

Verifiche: l’offerente deve indicare produttore, tipo e modello dei prodotti che si impegna a fornire, le norme 

tecniche alle quali tali prodotti sono conformi e la percentuale di materiale riciclato di cui è costituito il 

manufatto. Si presumono conformi i prodotti che dimostrano il rispetto di tale criterio con: 

- un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti la presenza di una 

percentuale di materiale riciclato almeno del 50%, convalidata da un organismo riconosciuto; 

- certificazioni o marchi (esempio ReMade in Italy, Plastica Seconda Vita, Rifiuti KM 0, o equivalenti etichettature, 

anche europee o internazionali) rilasciati sulla base di verifiche di parte terza condotte da un 

organismo riconosciuto, se attestino la presenza di una percentuale di materiale riciclato almeno del 50%; 

- una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante l’informazione richiesta 

dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto attestante la presenza di una percentuale di materiale 

riciclato almeno del 50%. 

L’offerente, in caso di offerta di prodotti non in possesso dei mezzi di presunzione di conformità sopra elencati, 

dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità 

al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a 

verificare la veridicità delle informazioni rese. La verifica sarà richiesta dall’amministrazione aggiudicatrice in sede 

di aggiudicazione provvisoria. 

 

Trattamenti e rivestimenti superficiali 

I prodotti vernicianti per gli esterni utilizzati nei trattamenti superficiali, così come definiti all’art.1 della Decisione 

del 28 maggio 2014 che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione di un marchio comunitario di 

qualità ecologica (Ecolabel Europeo), debbono essere muniti di etichetta Ecolabel o essere conformi almeno 

ai seguenti criteri stabiliti nell’Allegato della suddetta Decisione: 
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- Criterio 3. Efficienza all’uso 

- Criterio 4. Tenore di composti volatili e semilavorati 

- Criterio 5. Restrizione delle sostanze e delle miscele pericolose. 

Verifica: l’offerente deve presentare una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante della ditta 

produttrice che indichi i prodotti vernicianti per esterni utilizzati e attesti la conformità al criterio, l’eventuale 

utilizzo di prodotti muniti dell’Ecolabel europeo e la disponibilità a rendere documentazione utile alla verifica di 

conformità al criterio (schede dati di sicurezza dei prodotti utilizzati ed evidenze dell’effettivo utilizzo di tali 

prodotti). L’amministrazione aggiudicatrice si riserva di richiedere all’aggiudicatario provvisorio, a seconda del 

valore dell’appalto, o adeguata documentazione tecnica o una verifica di parte terza rilasciata da un 

organismo riconosciuto al fine di dimostrare la conformità al criterio. 

 

Requisiti dell’imballaggio 

L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della parte IV “Rifiuti” del 

D. Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in peso da materiale riciclato, se in 

plastica, per almeno il 60%. 

Verifica: l’offerente deve dichiarare la conformità alla normativa di riferimento. La dichiarazione dovrà 

eventualmente contenere indicazioni sulla separazione dei diversi materiali. 

Per quanto riguarda il requisito sul contenuto di riciclato, si presume conforme l’imballaggio che riporta tale 

indicazione minima di contenuto di riciclato, fornita in conformità alla norma UNI EN ISO 14021 "Asserzioni 

ambientali auto dichiarate" (ad esempio il simbolo del ciclo di Mobius). 

Specifiche tecniche - Criteri premianti 

Maggiore contenuto di materiale riciclato 

Si assegnano punti all’offerta di prodotti “X”32 di plastica o gomma o miscele plastica-gomma o miscele di 

plastica-legno che garantiscano le prestazioni della normativa tecnica pertinente e che contengano una 

maggiore percentuale, in ogni caso superiore al 50%, di materiale riciclato rispetto al peso complessivo del 

manufatto. 

Verifica: l’offerente deve indicare produttore, tipo e modello dei prodotti che si impegna a fornire, le norme 

tecniche alle quali tali prodotti sono conformi e la percentuale di materiale riciclato presente nel prodotto. 

Per valutare il contenuto di riciclato si accettano come mezzi di presunzione di conformità: 

- le asserzioni ambientali auto dichiarate conformi alla norma ISO 14021, convalidate da un organismo 

riconosciuto; 

- certificazioni o marchi (esempio ReMade in Italy, ‘Plastica Seconda Vita, Rifiuti KM 0, o equivalenti etichettature, 

anche europee o internazionali) rilasciati sulla base di verifiche di parte terza condotte da un 

organismo riconosciuto, con indicazione della percentuale di materiale riciclato contenuta nel prodotto; 

- una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante il contenuto di riciclato. 
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CAPO 1 - QUALITÀ, PROVENIENZA E ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

 

ART. 1 -  ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale d’appalto ed essere 

della migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del direttore dei lavori; in 

caso di contestazioni, si procederà ai sensi dell'art. 205 D.Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e s.m.i. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei lavori 

può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per 

qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in 

questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.  

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione appaltante 

può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno 

che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, restano 

fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 

caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, 

non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche 

stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori l'impiego di 

materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia 

stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 

contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 

dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal capitolato 

speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico 

delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la direzione dei 

lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la 

certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

La direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte 

dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. 

Le relative spese sono poste a carico dell'appaltatore. 

1.1 MATERIALI IN GENERE 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano 

alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo 

capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea 

documentazione e/o certificazione. Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso, sabbie 

a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 

priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato 

risultante. 

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R. Decreto 16 
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novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 26 

maggio 1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai requisiti di accettazione 

contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati 

cementizi e delle calci idrauliche). 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 

3 giugno 1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi) e successive 

modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 

maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972. Dovranno inoltre rispettare le disposizioni inerenti le classi di 

esposizione riportate nella Norma UNI 11104/2004. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 (Regolamento del 

servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi) (dal 11.3.2000 sostituito dal D.M. Industria 12 luglio 1999, 

n.314), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta 

resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, 

armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, 

n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo 

e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità 

e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee 

o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R. Decreto 16 

novembre 1939, n. 2230. 

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 

lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 

alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da 

agenti degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art. 9. 

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, 

essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da 

rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in 

peso della sabbia non dovra superare il 2%. L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione 

Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere 

grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 2332- 1. La sabbia utilizzata per gli intonaci, le 

stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. La sabbia 

utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’All. 1 del D.M. 3 giugno 1968 

e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 1996. 

La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E’ 

assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 

Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non 

gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive 

all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere 

dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro 

delle armature. La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 

dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento 



 

Pagina 15 di 62 

 

o in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 

- fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; 

antigelo superfluidificanti. 

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 

l'attestazione di conformità alla norma secondo i criteri dell'art. 6. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M. 

9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative. 

Elementi di laterizio e calcestruzzo 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono 

essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

D.M. 20 novembre 1987 (Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e 

per il loro consolidamento). Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 

riferimento, insieme a quelle della norma UNI 8942-2. Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono 

contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato D.M. 20 novembre 1987. La resistenza meccanica 

degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove e condotte da 

laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. E' facoltà del 

Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da 

mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.  

Acciai per armature per calcestruzzo e per carpenterie metalliche 

1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente 

D.M. attuativo della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 (D.M. 9 gennaio 1996) e relative circolari esplicative. 

Dovranno inoltre rispettare quanto prescritto dalle N.T.C. di cui al Decreto Ministeriale 14/01/2008. E' fatto divieto 

di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

2) Le strutture in acciaio saranno costituite da profili laminati a caldo o circolari, quadrati o rettangolari cavi 

formati a freddo o da profili ricavati dalla composizione di lamiere laminate a caldo composti in conci della 

lunghezza massima di 12000 mm. saldati in officina ed assemblati in loco mediante giunzioni bullonate e/o 

saldate in opera. L’impresa sarà tenuta all’osservanza delle Norme Tecniche emanate in applicazione dell’art. 21 

della Legge 5.11.1971 n.1086, Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in 

conglomerato cementizio armato, normale e precompresso, e per le strutture metalliche" (D.M¨ 09.01.1996 e 

successivi aggiornamenti). Dovranno inoltre rispettare quanto prescritto dalle N.T.C. di cui al Decreto Ministeriale 

14/01/2008. E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. Per quanto applicabili e non in contrasto 

con le suddette Norme, si richiamano qui espressamente anche le seguenti Norme UNI: 

- UNI 10011/88 relative alle costruzioni di acciaio recante istruzioni per il calcolo, l’esecuzione e la manutenzione.  

Per la costruzione delle strutture si prescrive l’utilizzo d’acciaio di tipo Fe430B (EN 10155 - S275JR) allo stato N, 

ovvero ottenuto con laminazione di normalizzazione, con caratteristiche meccaniche come Fe430B (D.M. 

09.01.1996). 

Tali acciai dovranno essere qualificati, la marcatura dovrà risultare leggibile ed il produttore dovrà 

accompagnare la fornitura con l’attestato di controllo e la dichiarazione che il prodotto e qualificato. Tutte le 

superfici delle strutture di acciaio dovranno essere protette contro la corrosione mediante il ciclo di verniciatura 

di seguito descritto previa accurata preparazione mediante sabbiatura: 

1. In officina, a lavorazione ultimata: 

- sabbiatura di tutte le superfici 
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- applicazione dello strato di primer zincante inorganico sp. 0.075 mm. 

2. in opera, ad avvenuto completamento del montaggio: 

- spazzolatura dei punti da ritoccare 

- ritocchi sullo strato di primer 

- applicazione dello strato intermedio sp. 0.080 mm. 

- applicazione dello strato di finitura sp. 0.050 mm. 

1.1.1 Prodotti a base di legno 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del 

legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. I prodotti vengono di seguito 

considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d'uso. Il Direttore dei Lavori 

ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per le prescrizioni 

complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, pavimentazioni, coperture, ecc.) si 

rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto.  

I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 

si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: +/- 10 mm; 

- tolleranze sullo spessore: +/- 2 mm; 

- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829; 

Per le prescrizioni viene fatto riferimento alle norme seguenti e delle apposite norme UNI sui metodi di prova: 

- ISO 1029 Segati di conifere - Difetti - Classificazione; 

- ISO 1030 Segati di conifere - Difetti - Misurazione; 

- ISO 1031 Segati di conifere - Difetti - Termini e definizioni; 

- ISO 2299 Segati di latifoglie - Difetti - Classificazione; 

- ISO 2300 Segati di latifoglie - Difetti - Termini e definizioni; 

- ISO 2301 Segati di latifoglie - Difetti - Misura Strutture in legno 

42.1 - Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono una funzione di sostenimento e che coinvolgono 

la sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) e/o legno 

lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di collegamento 

meccanici. 

I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche rispondenti alla norma UNI EN 316: La 

superficie potrà essere: 

- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura) 

- levigata (quando ha subito la levigatura) 

- rivestita su uno o due facce mediante (placcatura, carte impregnate, smalti, altri). 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- resistenza a compressione 

- resistenza a flessione 

rispondenti alle norme: UNI EN 317, 318, 319, 320, 321 

I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi 

alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche; 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: +/- 5 mm; 
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- tolleranze sullo spessore: +/- 0,5 mm; 

- umidità del 10 % +/- 3 %; 

- massa volumica (kg/m3); 

- superficie: grezza; levigata; rivestita; 

- resistenza al distacco degli strati esterni (N/mm2 minimo); 

come da specifiche di progetto esecutivo. 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12 % massimo (oppure 16 %), misurato secondo ......; 

- assorbimento d'acqua (% massimo); 

- resistenza a flessione di (N/mm2); 

come da specifiche di progetto esecutivo. 

I pannelli di legno compensato e paniforti a complemento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli 

relativi alla destinazione d'uso, si intendono fornite con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ¡Ó5 mm (UNI EN 315); 

- tolleranze sullo spessore: +/- 1 mm (UNI EN 315); 

- umidità non maggiore del 12 %; 

- grado di incollaggio (da 1 a 10), misurato secondo le norme UNI EN 314-1 ed UNI EN 314-2; 

come da specifiche di progetto esecutivo. 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- resistenza a trazione (N/mm2), misurata secondo la norma UNI 6480; 

- resistenza a flessione statica (N/mm2), misurata secondo le norme UNI 6483. 

Gli elementi lignei devono essere protetti mediante l’applicazione di impregnanti con tinta a scelta della 

Direzione Lavori. 

1.1.2 Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

1) La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono essere 

riferite a campioni, atlanti, ecc. Marmo (termine commerciale). Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da 

decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, 

dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 

- le serpentiniti; 

- oficalciti; 

Granito (termine commerciale). 

Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da 

minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi). A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da quarzo, feldspati 

sodico potassici e miche); 

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

Travertino. 
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Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da 

costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

Pietra (termine commerciale). 

Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 

classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 

- rocce dure e/o compatte. 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, 

ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco 

naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla 

conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine 

dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di 

riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; 

avere le 

dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 

percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724-2; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724 - parte 2a; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 novembre 1939 n. 2234; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 

pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di 

progetto. I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei lavori anche in base ai criteri generali dell'art. 6.  

1.1.3 Prodotti fluidi od in pasta 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce 

cementogesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre 

coloranti, additivi e rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

- capacita di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI e sinonimo di conformità alle prescrizioni predette; 

per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 
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(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 

formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore 

proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle prestazioni 

loro 

richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante ed 

accettati dalla direzione dei lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti nelle 

norme UNI. 

 

 

ART. 2 -  PROVVISTA DEI MATERIALI 

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo da cui 

prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai 

documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al 

riconoscimento di maggiori oneri, né all'incremento dei prezzi pattuiti. 

Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè d'opera, 

compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi 

mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

A richiesta della stazione appaltante, l'appaltatore deve dimostrare di aver pagato le indennità per le 

occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 

 

ART. 3 -  NORME DI RIFERIMENTO PER L’ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere devono rispondere alle prescrizioni 

contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle 

leggi e dai regolamenti e norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel capitolato 

speciale d’appalto. In assenza di nuove ed aggiornate norme, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate 

o sostitutive. Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore 
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riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e 

la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 

L'appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire o a far eseguire presso il laboratorio di 

cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal capitolato 

speciale d’appalto o dalla direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia 

prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in generale. Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le 

norme regolamentari ed UNI vigenti, verrà effettuato in contraddittorio con l’impresa sulla base della redazione di 

verbale di prelievo. 

 

ART. 4 -  SABBIA, GHIAIA, PIETRISCO E PIETRE NATURALI 

4.1 REQUISITI PER L’ACCETTAZIONE 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 

organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato o alla 

conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature, devono essere lavati con acqua dolce qualora ciò sia 

necessario per eliminare materie nocive. 

La ghiaia deve essere bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da 

parti friabili o terrose, o comunque dannose. 

Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve contenere 

impurità né materie polverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni 

sopra indicate per la ghiaia. 

4.2 NORME PER GLI AGGREGATI PER CONFEZIONE DI CALCESTRUZZI 

UNI 8520-1 – Definizione, classificazione e caratteristiche. 

UNI 8520-2 – Requisiti. 

UNI 8520-7 – Determinazione del passante allo staccio 0,075 UNI 2332. 

UNI 8520-8 – Determinazione del contenuto di grumi di argilla e particelle friabili. 

UNI 8520-13  –Determinazione della massa volumica e dell'assorbimento degli aggregati fini. 

UNI 8520-16 – Determinazione della massa volumica e dell'assorbimento degli aggregati grossi – metodi della 

pesata idrostatica e del cilindro. 

UNI 8520-17 – Determinazione della resistenza a compressione degli aggregati grossi. 

UNI 8520-20 – Determinazione della sensibilità al gelo e disgelo degli aggregati grossi. 

UNI 8520-21 – Confronto in calcestruzzo con aggregati di caratteristiche note. 

UNI 8520-22 – Determinazione della potenziale reattività degli aggregati in presenza di alcali. 

Per gli aggregati leggeri si rimanda alla UNI 7549 (articolata in 12 parti). 

Per le prove per le proprietà termiche e chimiche sugli aggregati si rimanda alle: 

UNI EN 1367-2 – Prova al solfato di magnesio. 

UNI EN 1367-4 – Determinazione del ritiro per essiccamento 

UNI EN 1744-1 – Analisichimica. 

 

4.3 SABBIA 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, solfati ed avere dimensione 
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massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra 

da taglio. La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita di grani resistenti, 

non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare 

traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; dev'essere lavata con 

acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive. 

 

Tabella 4.1 – Pezzature normali 

 Trattenuto dal Passante al 

Sabbia setaccio 0,075 UNI 2332 Setaccio 2 UNI 2332 

 

Le sabbie da impiegarsi nel confezionamento dei conglomerati cementizi devono corrispondere alle 

caratteristiche granulometriche stabilite dal R.D. 16 novembre 1939, n. 229. 

Nelle sabbie per conglomerati è ammessa una percentuale massima del 10% di materiale trattenuto sul crivello 

7,1, si veda UNI 2334 o sul setaccio 2, si veda UNI 2332-1, a seconda che si tratti di sabbia per conglomerati 

cementizi o di sabbia per conglomerati bituminosi; in ogni caso non si devono avere dimensioni inferiori a 0,05 

mm. Le sabbie possono essere naturali o di frantumazione, devono presentare una perdita per decantazione in 

acqua inferiore al 2%. L’appaltatore non può impiegare sabbie di mare che non siano state preventivamente 

lavate a fondo con acqua dolce. 

La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del 

materiale per rendersi conto dell’uniformità della roccia, dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, 

prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi 

dell’impiego. Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultano 

da certificato emesso in seguito ad esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di sopralluoghi 

nelle cave ed i risultati di tali indagini siano ritenute idonee dalla direzione dei lavori. 

Il prelevamento dei campioni di sabbia normalmente deve avvenire dai cumuli sul luogo di impiego, 

diversamente può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai sili. La fase di prelevamento non deve 

alterare le caratteristiche del materiale ed in particolare la variazione della sua composizione granulometrica e 

perdita di materiale fine. I metodi di prova riguardano l’analisi granulometrica e il peso specifico reale. 

 

4.4 GHIAIA E PIETRISCO 

Le ghiaie ed i pietrischi dovranno avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. In genere, indicativamente, gli elementi di essi dovranno 

essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari del diametro di: 

– cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti; 

– scarpe e simili; 

– cm 4 se si tratta di volte di getto; 

– cm 1 ÷ 3 se si tratta di cappe di volte o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm. 

Di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volte od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, 

nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme UNI 8520/1-2, ed.1984- 

86. Mentre gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-12, ed. 1976. 

La ghiaia ed il pietrisco per i piazzali e viali dovranno provenire dalla spezzatura di rocce durissime, 
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preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, 

all’urto, all’abrasione ed al gelo, ed avranno spigolo vivo; inoltre dovranno essere scevri da materie terrose, 

sabbia e comunque materie eterogenee. Sono assolutamente da escludere le rocce marnose. Dovranno 

corrispondere alle norme di cui al Fascicolo n° 4 del C.N.R., ed. 1953. 

I ghiaietti per pavimentazione dovranno corrispondere alla tabella UNI 2710, ed. 1945. Di norma si useranno le 

seguenti pezzature: 

– pietrisco da 40 a 71 mm per la costruzione di massicciate cilindrate; 

– pietrisco da 25 a 40 mm per la esecuzione di ricariche di massicciate; 

– pietrischetto da 15 a 25 mm per la esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e per 

trattamenti con bitumi fluidi; 

– pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e pietrischetti bitumati; 

– graniglia da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, conglomerati bituminosi; 

– graniglia da 2 a 5 mm di impiego eccezionale, e con consenso del Direttore dei Lavori, per 

trattamenti superficiali e conglomerati bituminosi. 

 

4.5 PIETRE NATURALI 

Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno essere a grana compatta e 

monde da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 

estranee; inoltre dovranno avere dimensioni adatte al loro particolare impiego ed offrire una resistenza 

proporzionata all’entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle 

malte. Saranno assolutamente da escludere le pietre marnose e quelle alterabili all’azione degli agenti 

atmosferici e dell’acqua corrente. 

In particolare le caratteristiche delle pietre naturali da impiegare nella costruzione, in relazione alla natura della 

roccia prescelta, tenuto conto dell’impiego che si dovrà farne nell’opera da costruire, dovranno 

corrispondere alle norme di cui al R.D. 16.11.1939, n° 2232, nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89, e, se del 

caso, alle norme per l’accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali C.N.R., ed. 1954, e alle 

tabelle UNI 2719, ed. 1945. 

Per quanto attiene la terminologia commercialmente utilizzata si conviene in particolare il significato di seguito 

riportato: 

Marmo (termine commerciale): roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 

prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs dell’ordine di 3÷4 (quali calcite, dolomite, serpentino). A 

questa categoria appartengono: 

– i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

– i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

– gli alabastri calcarei; 

– le serpentiniti; 

– le oficalciti. 

Granito (termine commerciale): roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 

prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs dell’ordine 6÷7 (quali quarzo, feldspati, feldspatoidi). A 

questa categoria appartengono: 

– i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, feldspati 

sodico-potassici e miche); 

– altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granidioriti, sieniti, gabbri, ecc.);  
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– le corrispondenti rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

– alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

Travertino (termine commerciale): roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale 

vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 

classificazione. Esse sono comunque riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

– rocce tenere e/o poco compatte di cui sono esempio varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a 

cemento 

– calcareo, ecc.), e varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); 

– rocce dure e/o compatte di cui sono esempio le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, 

ardesie, ecc), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leuciti, ecc). 

Pietra (termine commerciale): roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. Per gli altri 

termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla conformazione 

geometrica vale quanto riportato nella norma UNI 8458. I prodotti in pietra naturale dovranno comunque 

rispondere a quanto segue: 

– appartenere alla denominazione commerciale e petrografica indicate nel progetto oppure avere 

origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesto nonché essere conforme ad eventuali campioni di 

riferimento; 

– avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 

riferimento; 

– avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze. 

A richiesta il fornitore dovrà dichiarare i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione percentuale) delle 

seguenti caratteristiche: 

– massa volumica reale ed apparente; 

– coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale; 

– resistenza a compressione; 

– resistenza a flessione; 

– resistenza all’abrasione. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso (strutturale per murature, 

pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente lavoro ed alle prescrizioni di progetto. 

Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati dovranno avere struttura 

uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione e di perfetta lavorabilità. 

Il tufo dovrà essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo il cappellaccio, quello pomicioso e 

quello facilmente friabile. 

L’ardesia in lastre per copertura dovrà essere di 1a scelta e di spessore uniforme; le lastre dovranno essere sonore, 

di superficie piuttosto rugosa che liscia, e scevre da inclusioni e venature. 

I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, 

nodi, peli od altri difetti che ne infirmino l’omogeneità e la solidità. 

Inoltre si ricorda che non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, scheggiature e che le facce a vista 

dovranno sempre risultare levigate e, se richiesto dalla Direzione Lavori lucidate a piombo.  

 

ART. 5 -  ACQUA PER CONFEZIONAMENTO MALTE E CALCESTRUZZI 

L’acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 

dannose, di materie terrose e non essere aggressiva. 
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L’acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o uso potrà essere trattata con 

speciali additivi per evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti d’impasto. 

 

ART. 6 -  ADDITIVI PER IMPASTI CEMENTIZI 

6.1 GENERALITÀ 

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; 

fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-superfluidificanti.  

Per le modalità di controllo ed accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove o accettare 

l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

6.2 CALCESTRUZZO 

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato devono rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M. 9 

gennaio 1996 e relative circolari esplicative, in particolare l’impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato 

all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di aggressività. 

Gli additivi devono possedere le seguenti caratteristiche: 

▪ essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento 

▪ non contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo  

▪ provocare la corrosione dei ferri d’armatura 

▪ interagire sul ritiro o sull’espansione del calcestruzzo, in tal caso si dovrà procedere alla determinazione 

della stabilità dimensionale. 

6.3 ADDITIVI ACCELERANTI 

Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra 0,5 e 2% (ovvero come indicato dal fornitore) sul 

peso del cemento, in caso di prodotti che non contengono cloruri. Tali valori possono essere incrementati fino al 

4%. Per evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso, esso dovrà essere opportunamente diluito. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 

l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo le norme del D.M. 14 gennaio 2008 e 

norme UNI vigenti 

determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza alla 

penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

6.4 ADDITIVI RITARDANTI 

Gli additivi ritardanti sono da utilizzarsi per il trasporto del calcestruzzo in betoniera al fine di ritardarne 

l’indurimento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 

l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo le norme del D.M. 14 gennaio 2008 e 

norme UNI 

determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza alla 

penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 

presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
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6.5 ADDITIVI ANTIGELO 

Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo freddo, previa 

autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra 0,5 e 2% (ovvero come indicato dal fornitore) sul 

peso del cemento che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore rispetto alla norma. Per 

evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso, esso dovrà essere opportunamente miscelato al fine di 

favorire la solubilità a basse temperature. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme UNI 7109, UNI 7120 e UNI 7123. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 

l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo previste dal D.M. 9 gennaio 1996. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 

presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

6.6 ADDITIVI FLUIDIFICANTI E SUPERFLUIDIFICANTI 

Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il rapporto 

acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra 0,2 e 0,3% (ovvero come indicato dal fornitore) 

sul peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 2% rispetto al peso 

del cemento. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, con riferimento alle norme UNI 

8020 e UNI 7122 e al D.M. 14 gennaio 2008. 

6.7 ADDITIVI AERANTI 

Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, previa 

autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra 0,005 e 0,05% (ovvero 

come indicato dal fornitore) sul peso del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, con riferimento alle norme: UNI 

6395, UNI 7087, UNI 7122 e al D.M. 14 gennaio 2008. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura del calcestruzzo e 

non prima di 28 giorni. 

6.8 AGENTI ESPANSIVI 

Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica che indurito, 

previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra 7 e 10% 

(ovvero come indicato dal fornitore) sul peso del cemento. In generale per quanto non specificato si rimanda 

alle seguenti norme: UNI 8146, UNI 8147, UNI 8148, UNI 8149, UNI 7123. La direzione dei lavori si riserva di verificare 

la loro azione prima e dopo l’impiego con riferimento al D.M. 14 gennaio 2008. Le prove di resistenza a 

compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura del calcestruzzo e non prima di 28 giorni. 

6.9 METODI DI PROVA 

In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme: UNI 7110, UNI 7112, UNI 7114, UNI 7115, 

UNI 7116, UNI 7117, UNI 7118, UNI EN 934, UNI 10765.  

 



 

Pagina 26 di 62 

 

ART. 7 -  MALTE E CALCESTRUZZI 

7.1 MALTE TRADIZIONALI 

L’acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere aggressiva né 

contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. 

La sabbia da impiegare per il confezionamento delle malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o 

argillose. Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i 

requisiti previsti dalle vigenti norme (R.D. 16 novembre 1939, n. 2230 e R.D. n. 2231; legge 26 maggio 1965, n. 595, 

D.M. 14 gennaio 1966, D.M. 3 giugno 1968, D.M. 3 agosto 1972). 

L’impiego di malte premiscelate e pronte per l’uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da una 

dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali 

additivi. Qualora il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati, il fornitore dovrà certificare con prove 

ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. Le modalità per la determinazione della resistenza 

a compressione delle malte sono riportate nel D.M. 3 giugno 1968 così come modificato dal D.M. 13 settembre 

1993. I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la seguente 

tabella: 

 

Tabella 7.1. – Classe e tipi di malta (D.M. 20 novembre 1987) 

 

Classe 

 

Tipo di 

malta 

Composizione 

 

Cemento Calce aerea Calce 

idraulica 

Sabbia Pozzolana 

M4 

M4 

M4 

M3 

M2 

M1 

Idraulica 

Pozzolanica 

Bastarda 

Bastarda 

Cementizia 

Cementizia 

– 

– 

1 

1 

1 

1 

– 

1 

– 

– 

– 

– 

1 

– 

2 

1 

0,5 

– 

3 

– 

9 

5 

4 

3 

– 

3 

– 

– 

– 

– 

 

Tabella 7.2 – Rapporti di miscela delle malte (AITEC) 

Tipo di malta Rapporti in volume Quantità per 1 m3 di malta (kg) 

Calce idrata, sabbia 1: 3,5 

1: 4,5 

142-1.300 

110-1.300 

Calce idraulica, sabbia 1:3 

1:4 

270-1.300 

200-1.300 

Calce eminentemente idraulica, sabbia 1:3 

1:4 

330-1.300 

250-1.300 

Calce idrata, cemento, sabbia 2:1:8 

2:1:9 

125-150-1.300 

110-130-1.300 

Cemento, sabbia 1:3 

1:4 

400-1.300 

300-1.300 

 

Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 
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7.2 MALTE SPECIALI 

Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta 

resistenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., impermeabilizzazioni, 

iniezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, in caso di applicazione di 

prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed autorizzati dalla direzione dei lavori. 

Per le malte cementizie espansive premiscelate per ancoraggi si rimanda alle prescrizioni delle seguenti norme: 

UNI 8993 (Definizione e classificazione) – UNI 8994 (Controllo dell'idoneità) – UNI 8995 (Determinazione della massa 

volumica della malta fresca) – UNI 8996 (Determinazione dell’espansione libera in fase plastica) – UNI 8997 (Malte 

superfluide. Determinazione della consistenza mediante cabaletta) – UNI 8998 (Determinazione della quantità 

d'acqua d'impasto essudata). 

Per i prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo si rinvia alla UNI EN 12190. 

7.3 CALCESTRUZZI 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e pertanto il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

 

ART. 8 -  CEMENTO E CALCE 

8.1 CEMENTI 

8.1.1 Fornitura 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l'imballaggio fosse comunque manomesso o il 

prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi devono essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce. La qualità potrà essere accertata mediante prelievo di 

campioni e loro analisi. 

8.1.2 Marchio di conformità 

L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e sulla 

documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito dal 

simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 

nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 

b) ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 

c) numero dell'attestato di conformità; 

d) descrizione del cemento; 

e) estremi del decreto. 

Ogni altra dicitura è preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo abilitato.  

Tabella 8.1. – Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

 Resistenza alla compressione (N/mm2) Tempo Espansione 
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Classe Resistenza iniziale Resistenza normalizzata 

28 giorni 

inizio presa 

min 

 

Mm 2 giorni 7giorni 

32,5 – > 16 
 32,5  52,5 

 

 60 
 10 

32,5 R > 10 – 

4,25 > 10 – 
 42,5 

 

 62,5 4,25 R > 20 – 

52,5 > 20 – 
 52,5 –  45 

52,5 R > 30 – 

Tabella 8.2. – Requisiti chimici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Proprietà Prova secondo Tipo di cemento Classe di 

resistenza 

Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi  5,0% 

Residuo insolubile EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi  5,0% 

 

 

Solfati come (SO3) 

 

 

 

EN 196-2 

 

CEM I 

CEM II (2) 

CEM IV 

CEM V 

32,5 

32,5 R 

42,5 

 3,5% 

42,5 R 

52,5 

52,5 R 

 4,0% 

CEM III (3) Tutte le classi 

Cloruri EN 196-21 Tutti i tipi (4) Tutte le classi  0,10% 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della 

prova 

1) I requisiti sono espressi come percentuale in massa 

2) Questa indicazione comprende i cementi tipo CEM II/A e CEM II/B, ivi compresi i cementi Portland 

compositi contenenti solo un altro componente principale, per esempio II/A-S o II/B-V, salvo il tipo CEM II/B-T 

che può contenere fino al 4,5% di SO3, per tutte le classi di resistenza 

3) Il cemento tipo CEM III/C può contenere fino al 4,5% di SO3. 

4) Il cemento tipo CEM III può contenere più dello 0,100% di cloruri ma in tal caso si dovrà dichiarare il 

contenuto effettivo in cloruri. 

 

Tabella 8.3. – Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Proprietà 

Valori limite 

Classe di resistenza 

32,5 32,5R 42,5 42,5R 52,5 42,5R 

Limite inferiore di 

resistenza (N/mm2) 

2 giorni – 8,0 8,0 18,0 18,0 28,0 

7 giorni 14,0 – – – – – 

28 giorni 30,0 30,0 40,0 40,0 50,0 50,0 

Tempo di inizio presa – Limite inferiore (min) 45 40 

Stabilità (mm) – Limite superiore 11 
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Contenuto di SO3 (%) 

Limite superiore 

Tipo I 

Tipo II (1) 

Tipo IV 

Tipo V 

4,0 4,5 

Tipo III/A 

Tipo III/B 
4,5 

Tipo III/C 5,0 

Contenuto di cloruri (%) – Limite superiore (2) 0,11 

Pozzolanicità Positiva a 15 giorni 

(1) Il cemento tipo II/B può contenere fino al 5% di SO3 per tutte le classi di resistenza 

(2) Il cemento tipo III può contenere più dello 0,11% di cloruri, ma in tal caso deve essere dichiarato il contenuto 

reale di cloruri. 

8.2 CALCI 

Le calci impiegate devono avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2231, 

(aggiornato alla G.U. 29 agosto 2000) recante norme per l'accettazione delle calci. 

 

ART. 9 -  GEOTESSILI 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio 

in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. La natura del polimero costituente può 

essere poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 

Si distinguono in: 

tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti 

da fiocco o da filamento continuo. Sono caratterizzati da: 

filamento continuo (o da fiocco); 

trattamento legante meccanico (o chimico o termico); 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette s’intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma 

UNI di cui al successivo punto e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Quando non è specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli s’intendono forniti rispondent i alle seguenti 

norme: 

a) Geotessili 

UNI EN 918 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento dinamico (metodo della caduta del cono). 

UNI EN ISO 9863-2 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione dello spessore a pressioni stabilite – Procedura per 

la determinazione dello spessore dei singoli strati di prodotti multistrato. 

UNI EN ISO 10319 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga. 

UNI EN ISO 10321 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga per giunzioni e cuciture. 

UNI ENV 12447 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'idrolisi. 

UNI ENV 12224 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione della resistenza agli agenti atmosferici. 

UNI ENV 12225 – Geotessili e prodotti affini – Metodo per la determinazione della resistenza microbiologica 

mediante prova di interramento. 

UNI ENV 12226 – Geotessili e prodotti affini – Prove generali per valutazioni successive a prove di durabilità. 
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UNI EN ISO 12236 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento statico (metodo CBR). 

UNI ENV ISO 13438 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per la determinazione della resistenza 

all'ossidazione. 

b) Nontessuti 

UNI 8279-1 – Nontessuti. Metodi di prova. Campionamento. 

UNI 8279-3 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della permeabilità all’aria. 

UNI 8279-4 – Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di Grab). 

UNI 8279-5 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’assorbimento di liquidi (metodo del cestello). 

UNI 8279-6 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’assorbimento di liquidi (metodo della rete). 

UNI 8279-7 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’ascensione capillare. 

UNI 8279-11 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza alla perforazione con il metodo della 

sfera. 

UNI 8279-12 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della variazione dimensionale a caldo. 

UNI 8279-13 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del coefficiente di permeabilità radiale all’acqua. 

UNI 8279-14 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza al punzonamento e della 

deformazione a rottura (metodo della penetrazione). 

UNI 8279-16 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del tempo di assorbimento di acqua (metodo della 

goccia). 

UNI EN 29073-1 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della massa areica. 

UNI EN 29073-3 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della resistenza a trazione e 

dell'allungamento. 

UNI EN 29092 – Tessili. Nontessuti. Definizione. 

 

ART. 10 -  TERRENO COLTIVO DI RIPORTO 

Il terreno di coltivo di riporto proposto dall’Appaltatore dovrà sempre essere approvato dalla Direzione Lavori, a 

tal fine l’Appaltatore ha l’obbligo di dichiarare alla Direzione Lavori il luogo di provenienza del terreno e di fornire 

un campione rappresentativo dello stesso. La Direzione Lavori ha facoltà di visitare preventivamente il sito di 

prelievo e di richiedere all’Appaltatore l’analisi del terreno, che dovrà essere eseguita secondo i metodi e i 

parametri normalizzati di prelievo e di analisi pubblicati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo - S.I.S.S. Le 

spese dell’analisi sono a carico dell’appaltatore e quindi tali oneri s’intendono compresi nel prezzo di fornitura. 

Il terreno di coltivo di riporto dovrà provenire dagli strati superficiali del suolo, prelevato non oltre i primi 50-70 cm 

di profondità, dovrà essere privo di cotico e, se non diversamente specificato negli elaborati progettuali o dalla 

Direzione Lavori, dovrà avere una tessitura definita come “medio impasto” o “sabbiosolimoso”. 

Si elencano di seguito alcune caratteristiche di riferimento, con intento meramente indicativo e non vincolante: 

- Scheletro (particelle con diametro superiore a 2 mm) < 10 % (in volume) 

- Argilla (particelle con diametro inferiore a 0,002 mm) < 20 % e limo (particelle con diametro maggiore di 0,002 

mm e inferiore 0,02 mm) < 40% (in volume) 

- pH compreso tra 6 e 8 

- Sostanza organica non inferiore al 2% (in peso secco) 

- Calcare totale inferiore al 25% e calcare attivo inferiore al 3,5% 

- Conduttività elettrica (eseguita con un conduttimetro su estratti saturi ECe) < 2.0 mS/cm (tale valore esclude in 

maniera perentoria i terreni salini) 

- Cotico assente 
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ART. 11 -  FERTILIZZANTI, CONCIMI, AMMENDANTI, CORRETTIVI, COMPOST 

Questi materiali dovranno essere forniti negli involucri originali dotati delle etichette previste indicanti, tra l’altro, il 

produttore, il paese di provenienza e la composizione chimica secondo quanto previsto dalla legislazione 

vigente: D.Lgs. 29/04/2006, nr. 217 e s.m.i. 

In ogni caso tutti i prodotti sopra riportati dovranno riportare in etichetta il loro utilizzo per le piante ornamentali e i 

tappeti erbosi. 

Le diverse e più comuni tipologie di prodotto sono: 

- Concimi: concimi semplici, concimi complessi a lenta cessione o a cessione programmata. In casi particolari 

possono essere utili concimi specifici con microelementi (Ferro, Manganese, ecc.) in forma chelata. Quando 

possibile sono da preferire i concimi organici o misto organici. 

- Ammendanti derivanti da deizioni animali devono derivare unicamente da letami umificati con lettiera di 

bovino o equino. 

- Ammendanti di altro tipo: ad es. derivanti da scarti di animali idrolizzati, ricco di proteine, 

amminoacidi, acidi umici e fulvici e fosforo. 

- Torbe 

Può essere utilizzato anche il compost, il cui uso però deve essere concordato ed approvato dalla Direzione 

Lavori. In ogni caso il compost deve essere munito di analisi chimico-fisiche che ne attestino la conformità a 

quanto stabilito dalla legislazione vigente, con particolare riferimento all’assenza di sostanze inquinanti e/o 

tossiche. 

 

ART. 12 -  PACCIAMATURA 

La pacciamatura può essere costituita da teli pacciamanti e/o da materiale pacciamante sfuso. 

I Teli pacciamanti possono essere costituiti da materiali sintetici, naturali o da biofilm, questi ultimi solo per 

forestazione. Dopo la posa, secondo i casi, i teli pacciamanti possono richiedere la copertura con materiale 

pacciamante sfuso (corteccia, lapillo). 

Nel caso d’impiego di teli pacciamanti sintetici permeabili, la permeabilità perpendicolare all’acqua deve 

essere uguale o superiore a 70 mm/s (UNI EN ISO 11058). 

La posa dei teli pacciamanti deve sempre essere eseguita in modo da garantire la perfetta aderenza dei bordi 

al suolo e utilizzando adeguati accessori per l’ancoraggio. 

Il materiale pacciamante sfuso dovrà essere distribuito con uno spessore tale da garantire il controllo delle 

malerbe e, se non previsto dagli elaborati di progetto, dovrà essere concordato con la Direzione Lavori. 

La copertura del suolo ai raggi solari deve essere del 100% per impedire il germogliamento delle infestanti. 

I teli dovranno essere integri e privi di rotture che ne possano alterare la funzione. 

 

ART. 13 -  FITOFARMACI E DISERBANTI 

I prodotti fitosanitari e gli erbicidi da impiegare dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati con 

l’etichetta integra. Sono utilizzabili solo i prodotti fitosanitari riportanti in etichetta la registrazione per l’impiego su 

verde ornamentale e nei confronti dell’avversità da combattere. Devono altresì riportare in etichetta l’uso 

specifico per le aree verdi, parchi gioco, alberature e in genere per l’uso in ambito civile o urbano. 

In ogni caso si farà riferimento alla legislazione vigente e agli eventuali regolamenti comunali locali. 

 

ART. 14 -  ACQUA PER L’IRRIGAZIONE 

L’acqua da impiegare per l’irrigazione non dovrà contenere sostanze inquinanti o nocive, dovrà presentare 
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valori di salinità contenuta (EC < 0,75 dS/m a 25°C) e pH compreso tra 6 e 7,8. 

Le acque con un elevato quantitativo di sostanze in sospensione dovranno essere filtrate opportunamente, per 

evitare l’intasamento e l’usura degli impianti irrigui. 

 

ART. 15 -  PIANTE 

Le piante devono essere state allevate per scopo ornamentale, adeguatamente preparate per il trapianto e 

conformi alle caratteristiche indicate negli elaborati progettuali. 

Le piante dovranno corrispondere al genere, specie, varietà, cultivar, portamento, colore del fiore e/o delle 

foglie richieste: nel caso sia indicata solo la specie si dovrà intendere la varietà o cultivar tipica per la zona, 

individuata in accordo con la Direzione Lavori. 

Tutto il materiale vegetale (alberi, arbusti, piante erbacee, bulbi, rizomi, sementi) dovrà essere etichettato 

singolarmente o per gruppi omogenei, con cartellini resistenti alle intemperie indicanti in maniera chiara e 

leggibile la denominazione botanica (Genere, specie, varietà o cultivar) così come definita dal “Codice 

internazionale di nomenclatura per piante coltivate (CINPC)”. Tutte le piante fornite dovranno essere di ottima 

qualità e conformi agli standard correnti di mercato per le piante “extra” o di “prima scelta”. 

Dove richiesto dalla normativa vigente il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal “passaporto delle 

piante”. 

Le piante dovranno essere esenti da deformazioni, capitozzature, ferite di qualsiasi natura, grosse cicatrici o 

danni conseguenti a urti, grandine, legature, ustioni da sole, gelo o altro tipo di danno. Dovranno altresì essere 

esente da attacchi (in corso o passati) di fitofagi e/o patogeni, prive di deformazioni o alterazioni di qualsiasi 

natura inclusa la “filatura” (pianta eccessivamente sviluppata verso l’alto). 

Le piante dovranno essere state adeguatamente allevate in vivaio con corrette potature di formazione della 

chioma. Le piante dovranno presentare uno sviluppo sufficiente della vegetazione dell’ultimo anno, sintomo di 

buone condizioni di allevamento. 

Le piante fornite in contenitore devono aver trascorso, nel contenitore di fornitura, almeno una stagione 

vegetativa e aver sviluppato un apparato radicale abbondante in tutto il volume a disposizione. Non saranno 

accettate piante con apparato radicale a “spirale” attorno al contenitore o che fuoriesce da esso. 

Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente biodegradabile, rivestito 

con rete di ferro non zincato a maglia larga. L’apparato radicale dovrà essere ben accestito, ricco di radici 

secondarie sane e vitali, privo di tagli con diametro superiore a 3 cm. Il terreno che circonderà le radici dovrà 

essere ben aderente e senza crepe. 

Le piante a radice nuda, dovranno essere state estirpate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo 

(periodo compreso tra la totale perdita di foglie e la schiusura delle prime gemme terminali), e mantenute con i 

loro apparati radicali sempre adeguatamente coperti in modo da evitarne il disseccamento. 

La Direzione Lavori si riserva di esaminare l’apparato radicale per verificare se il materiale vegetale abbia i 

requisiti richiesti. 

Nel caso siano richieste dal progetto piante forestali, queste devono provenire da vivai specializzati posti il più 

possibile vicino all’area di impianto e ottenute con seme di provenienza locale. 

Le piante da utilizzare nei viali o nei filari dovranno essere uniformi nella dimensione, forma della chioma e 

portamento. 

L’Appaltatore deve comunicare anticipatamente alla Direzione Lavori il vivaio/i di provenienza del materiale 

vegetale. La Direzione Lavori potrà effettuare, insieme all’Appaltatore, visite ai vivaio/i di provenienza per 

scegliere le singole piante, riservandosi la facoltà di scartare, a proprio insindacabile giudizio, quelle non 

rispondenti alle caratteristiche indicate negli elaborati progettuali in quanto non conformi ai requisiti fisiologici, 
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fitosanitari ed estetici richiesti o che non ritenga comunque adatte al lavoro da realizzare. 

Le principali caratteristiche che definiscono gli standard di fornitura delle piante sono: 

1. Apparato radicale: per le piante in contenitore la misura di riferimento è il volume del contenitore espresso in 

litri. Le piante non fornite in contenitore devono avere una zolla di diametro pari a 3 volte la circonferenza del 

tronco misurato ad 1 metro di altezza. 

2. Circonferenza del tronco: è definita per piante monocormiche (ad alberetto), è misurata ad un metro da terra 

(colletto), ed è espressa in cm e in classi di 2 cm fino a 20 cm, in classi di 5 cm da 20 a 40 cm e in classi di 10 cm 

per circonferenze superiori. 

3. Altezza del tronco: indicata per piante ad alberetto o palme, è misurata a partire dal colletto ed espressa in 

cm. 

4. Altezza e/o larghezza: è considerata per piante policormiche (con più fusti) e/o ramificate dal basso (es. 

piante fastigiate), è espressa in cm, in classi di 20 cm fino a misure di 1 m, in classi di 25 cm per misure da 100 cm 

a 250 cm, in classi di 50 cm per misure da 250 cm a 500 cm e in classi di 100 cm per misure superiori ai 500 cm. 

 

15.1 ALBERI 

La chioma degli alberi dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e 

distribuzione delle branche principali e secondarie all’interno della stessa. Gli alberi dovranno presentare una 

“freccia“ centrale sana e vitale, fatta eccezione per le varietà pendule o con forma globosa. 

Gli alberi destinati alla formazione dei viali o comunque posti lungo zone di passaggio di persone, dovranno 

avere un’altezza dell’impalcatura dei rami pari ad almeno 2,5 m. 

Nel caso siano richieste piante ramificate dalla base, queste dovranno presentare un fusto centrale diritto,con 

ramificazioni inserite a partire dal colletto. Tali ramificazioni dovranno essere inserite uniformemente sul fusto in 

tutta la sua circonferenza e altezza. Nel caso in cui siano richieste piante a più fusti (policormiche), questi 

dovranno essere almeno tre, omogenei nel diametro e distribuiti in maniera equilibrata. 

Le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio, l’ultimo dei quali da non più di due/tre anni. 

Le zolle e i contenitori dovranno essere proporzionati alle dimensioni e allo sviluppo della pianta e rispettare un 

rapporto tra il diametro della zolla o del vaso e la circonferenza del tronco misurato ad 1 metro dal colletto, di 

3:1. La zolla dovrà inoltre avere un’altezza pari almeno ai 4/5 del suo diametro. 

15.2 ARBUSTI, CESPUGLI E RAMPICANTI 

Gli arbusti e i cespugli devono essere ramificati a partire dal colletto, con almeno tre ramificazioni ed avere 

altezza proporzionale al diametro della chioma. 

La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione. 

Le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti oltre alle caratteristiche sopra descritte dovranno essere sempre 

fornite in contenitore o in zolla e presentare getti ben sviluppati e vigorosi di lunghezza pari a quanto indicato nel 

progetto (dal colletto all’apice vegetativo più lungo). 

15.3 ERBACEE 

Sono le piante che non hanno una struttura aerea legnosa e possono essere definite nelle seguenti categorie: 

annuali, biennali, perenni, graminacee, aromatiche, acquatiche ecc.. 

Sono da preferire fornite in vaso o contenitore e presentare un apparato radicale (visibile asportando il 

contenitore) ben sviluppato e vitale. 

Se in vegetazione, la parte vegetativa dovrà essere correttamente ramificata e ben sviluppata, uniforme ed 

equilibrata per simmetria e distribuzione. Le piante tappezzanti dovranno avere un numero di ramificazioni tale 
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da assicurare una veloce e uniforme copertura. 

Le piante acquatiche e palustri dovranno essere fornite in contenitori predisposti alle esigenze specifiche delle 

singole piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino al momento della messa 

a dimora. 

15.4 BULBI, TUBERI, RIZOMI 

Le piante fornite sotto forma di bulbi e tuberi dovranno essere delle dimensioni richieste (diametro), mentre quelli 

sotto forma di rizomi dovranno avere almeno tre gemme vitali. Il materiale dovrà essere sano, ben conservato, 

turgido e in riposo vegetativo. 

15.5 SEMENTI 

L’Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità, selezionate e rispondenti esattamente al genere, specie e 

varietà richieste, fornite nella confezione originale sigillata riportante in etichetta tutte le indicazioni previste dalla 

normativa vigente. 

Le sementi non immediatamente utilizzate, dovranno essere conservate in locali freschi e privi di umidità. 

15.6 GARANZIA DI ATTECCHIMENTO 

I prezzi unitari comprendono l’onere della garanzia di attecchimento della durata di 1 (uno) anno per tutte le 

piante ad iniziare dalla data del verbale Ultimazione Lavori. Dopo tale scadenza le piante si dovranno presentare 

sane ed in buono stato vegetativo; qualora le piante al termine del periodo di garanzia si presentassero 

compromesse sia dal punto di vista vegetativo, sia da quello estetico, a giudizio della D.L., l’Impresa le dovrà 

sostituire. 

 

ART. 16 -  ARREDO URBANO 

Gli elementi di arredo urbano dovranno essere nuovi e di elevata qualità e dovranno essere certificati e garantiti, 

nonché dichiarati conformi alla normativa vigente in materia di igiene e di sicurezza sul lavoro. Dovrà inoltre 

essere presentata la documentazione comprovante la marcatura CE per gli specifici prodotti. Tali disposizioni 

valgono anche per le eventuali sostituzioni di parti di fornitura effettuate durante il periodo di validità del 

contratto. 

 

Al termine della fornitura, il responsabile del procedimento, coadiuvato dal tecnico specializzato, effettuerà in 

contradditorio con il responsabile incaricato dall’Impresa aggiudicataria una verifica della conformità della 

fornitura eseguita per il rilascio del relativo certificato, oppure adotta i provvedimenti necessari qualora siano 

emersi difetti ed irregolarità nella esecuzione della fornitura anche successivamente la consegna. Il responsabile 

del procedimento sulla base delle verifiche effettuate potrà:  

- Accettare i prodotti;  

- Rifiutare in tutto o in parte i prodotti  

- Dichiarare rivedibili, in tutto o in parte, i prodotti che presentino difetti di lieve entità cioè che non risultino 

perfettamente conformi alle prescrizioni tecniche richieste.  

L’accertamento della regolarità della fornitura e l’avvenuta presa in carico della merce non esonerano 

l’appaltatore da eventuali responsabilità per difetti, difformità e vizi occulti accertati successivamente. Gli articoli 

che al momento della consegna presentassero difetti di fabbricazione, ammaccature ed altro (anche per causa 

di trasporto) saranno rifiutati con obbligo, da parte dell’Impresa aggiudicataria, della loro immediata sostituzione. 

L’impresa aggiudicataria si impegna, in tal caso, ad effettuare, a propria cura e spese, tutti i lavori e le sostituzioni 

necessarie per eliminare difetti, imperfezioni e difformità:  



 

Pagina 35 di 62 

 

- Entro 3 (tre) giorni naturali e consecutivi dalla data della relativa comunicazione inviata via fax o e-mail in caso 

di urgenza;  

- Entro 8 (otto) giorni naturali e consecutivi dalla data dell’invio della comunicazione tramite raccomandata negli 

altri casi. 

16.1 ULTERIORI ONERI DELL’IMPRESA AGGIUDICATARIA 

Si intendono a carico dell’impresa aggiudicataria anche gli obblighi ed oneri seguenti:  

1. La posa in opera e distribuzione delle attrezzature nei siti che saranno indicati dal responsabile del 

procedimento;  

2. Lo scarico e installazione sul posto dei materiali oggetto della fornitura compresi gli oneri per eventuali mezzi di 

sollevamento;  

3. Il risarcimento dei danni che in dipendenza della modalità di esecuzione della fornitura e posa in opera 

venissero arrecati ai beni di proprietà comunale;  

4. L’istruzione del proprio personale con riferimento all’esecuzione della fornitura in questione; 5. La consegna dei 

libretti di istruzione, installazione ed uso delle apparecchiature fornite. 

 

 

 

 

CAPO 2 - MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE IN GENERALE 

 

ART. 17 -  DEMOLIZIONI 

17.1 INTERVENTI PRELIMINARI 

L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi dell’interruzione degli approvvigionamenti idrici, 

gas, allacci di fognature; dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto in conformità alle 

prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, 

comma 3, e dell'art. 12, comma 2, della Legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego 

dell'amianto». 

17.2 IDONEITÀ DELLE OPERE PROVVISIONALI 

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di resistenza; esse 

devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro. 

Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per eliminare 

quelli non ritenuti più idonei. 

In particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della resistenza meccanica e della 

preservazione alla ruggine degli elementi soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, bulloni, lastre, 

cerniere, ecc. 

Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove per 

verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. 

17.3 ORDINE DELLE DEMOLIZIONI 

I lavori di demolizione, come stabilito dall’art. 151 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, devono procedere con cautela e 

con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto e condotti  in maniera da non 

pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle di eventuali edifici adiacenti, 
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ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. 

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 

programma il quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e dal 

direttore dei lavori e deve essere tenuto a disposizione degli Ispettori del lavoro. 

17.4 ALLONTANAMENTO E/O DEPOSITO DELLE MATERIE DI RISULTA 

Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri, deve essere 

allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica del comune in cui si eseguono i 

lavori o altra discarica autorizzata ovvero su aree preventivamente acquisite dal comune ed autorizzate dal 

comune; diversamente l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta presso proprie aree. 

Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito del 

cantiere, o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al movimento di 

uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori. 

17.5 PROPRIETÀ DEI MATERIALI DA DEMOLIZIONE A SCAVO 

I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante; quando, a giudizio 

della direzione dei lavori, possano essere reimpiegati, l'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli 

per categorie nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò compensato con gli appositi prezzi di 

elenco. 

Qualora in particolare i detti materiali possano essere usati nei lavori oggetto del presente progetto, l'appaltatore 

avrà l'obbligo di accettarli. 

 

ART. 18 -  TRACCIAMENTI 

Prima di iniziare i lavori di sterro e di riporto l'Appaltatore dovrà controllare i profili e le sezioni ricevuti all'atto della 

consegna e completare la picchettazione del lavoro in modo che risultino chiaramente indicati i limiti degli scavi 

e dei riporti in base alla larghezza dei piani stradali, alla inclinazione ed alla sagoma delle scarpate ed alla 

formazione delle cunette e dei fossi di guardia. 

A suo tempo dovrà pure stabilire le modine necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate 

dei rilevati e degli sterri curandone poi la conservazione e rimettendo quelle manomesse durante i lavori. 

Per quanto riguarda le opere murarie l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di esse con l'obbligo della 

conservazione dei picchetti ed eventualmente delle modine, come per i lavori di terra. 

Saranno pure a carico dell'Appaltatore le picchettazioni e le modifiche per le eventuali varianti che fossero 

ordinate dall'Appaltante e ciò anche se tale ordine venisse impartito dopo l'esecuzione della picchettazione e 

delle modinature secondo il tracciato primitivo. 

Prima della esecuzione o della accettazione da parte dell'Appaltatore dei rilievi di prima pianta non dovrà essere 

fatto alcun movimento di materie che possa alterare, nella fascia interessata dai lavori, lo stato primitivo del 

terreno. 

 

ART. 19 -  SCAVI E SBANCAMENTI IN GENERALE 

19.1 RICOGNIZIONE 

L’appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve verificare la presenza di eventuali scavi 

precedenti, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità sotterranee, ecc., 

eventualmente non indicati (o erroneamente indicati) negli elaborati progettuali esecutivi, in modo da potere 

impiegare i mezzi idonei per l’esecuzione dei lavori in appalto. 
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Il cantiere dovrà essere delimitato da recinzione in rete metallica fissata con paletti di ferro o legno, infissi nel 

terreno o in plinti in calcestruzzo. 

19.2 VIABILITÀ NEI CANTIERI 

Durante i lavori deve essere assicurata nei cantieri la viabilità delle persone e dei veicoli. 

Le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere una carreggiata 

solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l'impiego, ed una pendenza adeguata 

alla possibilità dei mezzi stessi. 

La larghezza delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 70 cm, oltre la sagoma di 

ingombro del veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco sia limitato ad un solo lato, devono essere realizzate 

piazzuole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20,00 m lungo l'altro lato. 

I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto nei tratti 

prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2,00 m. 

Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e paletti robusti. 

Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune e 

devono essere adottate le precauzioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti di 

lavoro. 

19.3 SPLATEAMENTO E SBANCAMENTO 

Nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti 

di attacco, secondo le prescrizioni dell’art. 118 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, devono avere un’inclinazione o un 

tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del fronte di 

attacco supera l'altezza di 1,50 m è vietato il sistema di scavo manuale per scalzamento alla base e 

conseguente franamento della parete. 

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri 

motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, si deve provvedere all'armatura o al consolidamento del 

terreno. 

Nei lavori di scavo eseguiti con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di 

azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Il posto di manovra dell'addetto all’escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere 

protetto con solido riparo. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di 

attacco e, in quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della 

platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni 

spostabili col proseguire dello scavo. 

19.4 SCAVO A SEZIONE OBBLIGATA: POZZI, SCAVI E CUNICOLI 

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 m, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente 

garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, secondo le prescrizioni dell’art. 119 del D.Lgs. 

9 aprile 2008, n. 81, si deve provvedere, man mano che procede lo scavo, all’applicazione delle necessarie 

armature di sostegno. 

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi almeno 30 cm rispetto al livello del 

terreno o stradale. 

Nello scavo dei cunicoli, salvo che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi 

idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere applicate man 

mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire 
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del rivestimento in muratura. 

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi 

scavi vi siano edifici o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli scavi. 

Nell’infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli scuotimenti 

del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine, con pericolo per i lavoratori. 

Nei lavori in pozzi di fondazione profondi oltre 3,00 m deve essere disposto, a protezione degli operai addetti allo 

scavo ed all'asportazione del materiale scavato, un robusto impalcato con apertura per il passaggio della 

benna. 

19.5 SCAVI IN PRESENZA D’ACQUA. PROSCIUGAMENTO 

Si ritengono scavi subacquei quelli eseguiti a profondità maggiore di 20 cm sotto un livello costante determinato 

da acque sorgive nelle cavità di fondazione, sia dopo un parziale prosciugamento con pompe, sia dopo la 

predisposizione di canali di drenaggio. 

Se l'appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà 

della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi 

subacquei, oppure il prosciugamento. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, 

verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la 

direzione dei lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia durante 

l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi saranno eseguiti in economia, e 

l'appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 

I sistemi di prosciugamento del fondo adottati dall’appaltatore devono essere accettati dalla direzione dei lavori, 

specialmente durante l’esecuzione di strutture in muratura o in c.a. al fine di prevenire il dilavamento delle malte. 

19.6 IMPIEGO DI ESPLOSIVI 

L’uso di esplosivi per l’esecuzione di scavi è vietato. 

19.7 DEPOSITO DI MATERIALI IN PROSSIMITÀ DEGLI SCAVI 

È vietato, secondo le prescrizioni dell’art. 120 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, costituire depositi di materiali presso il 

ciglio degli scavi, soprattutto se privi delle necessarie armature, in quanto il materiale accumulato può esercitare 

pressioni tali da provocare frane. 

Qualora tali depositi siano necessari per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature. 

19.8 PRESENZA DI GAS NEGLI SCAVI 

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, come stabilisce l’art. 121 del 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, devono essere adottate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas 

o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla 

vicinanza di fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e 

condutture di gas, che possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. 

Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o l’irrespirabilità dell'aria ambiente e 

non sia possibile assicurare un’efficiente aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori devono essere provvisti 

di apparecchi respiratori, ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle passanti sotto le ascelle collegate a 

funi di salvataggio, le quali devono essere tenute all'esterno dal personale addetto alla sorveglianza. Questo 

deve mantenersi in continuo collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente 

all'esterno il lavoratore colpito dai gas. Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di 
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autorespiratori, solo quando, accertate la natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse 

offrano garanzia di sicurezza e sempreché sia assicurata un’efficace e continua aerazione. 

Quando è stata accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 

dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere 

emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi comunque 

suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas. 

Nei casi sopra previsti i lavoratori devono operare in abbinamento nell'esecuzione dei lavori. 

19.9 DIVIETI PER L’APPALTATORE DOPO L’ESECUZIONE DEGLI SCAVI 

L’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi non può iniziare l’esecuzione delle opere, prima che la direzione dei 

lavori abbia verificato la rispondenza geometrica degli scavi o sbancamenti alle prescrizioni del progetto 

esecutivo e l’eventuale successiva verifica geologica e geotecnica del terreno di fondazione. 

19.10 SISTEMAZIONE DI STRADE, ACCESSI E RIPRISTINO PASSAGGI 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed interni, la 

collocazione, se necessario, di ponticelli, andatoie, rampe, scalette di adeguata portanza e sicurezza. 

Prima di dare inizio ai lavori di sistemazione, varianti, allargamenti ed attraversamenti di strade esistenti, l’impresa 

è tenuta ad informarsi se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono i lavori stessi esistono cavi sotterranei 

(telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, gasdotti, fognature). In caso affermativo l’impresa 

dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere (Enel, Telecom., P.T., comuni, consorzi, società, ecc.) la 

data presumibile dell’esecuzione dei lavori nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, 

profondità, ecc.) necessari al fine di eseguire tutti i lavori con quelle cautele opportune per evitare danni alle 

opere su accennate. 

Il maggior onere al quale l’impresa dovrà sottostare per l’esecuzione dei lavori in dette condizioni si intende 

compreso e compensato con i prezzi di elenco. 

Qualora, nonostante le cautele usate, si dovessero manifestare danni ai cavi o alle condotte, l’impresa dovrà 

procedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade che agli enti 

proprietari delle opere danneggiate oltreché, naturalmente, alla direzione dei lavori. 

Rimane stabilito che nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l’unica responsabile rimane l’impresa, 

restando del tutto estranea l’amministrazione e la direzione dei lavori da qualsiasi vertenza, sia essa civile che 

penale. 

Fanno comunque carico all’amministrazione gli oneri relativi a spostamenti temporanei e/o definitivi di cavi o 

condotte che si rendessero necessari. 

19.11 SMACCHIAMENTO DELL'AREA 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi 

incluso il taglio di alberi, siepi e l’estirpazione di eventuali ceppaie. 

19.12 ALLONTANAMENTO DELLE ACQUE SUPERFICIALI O DI INFILTRAZIONE 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per l’esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione concorrenti nei 

cavi e l’esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse dalle sedi stradali o dal 

cantiere, in generale. 

19.13 PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI RITROVATI 

La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli oggetti 

di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia o l'etnologia, compresi i relativi 
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frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i rispettivi cantieri e nella sede 

dei lavori stessi. L'appaltatore dovrà pertanto consegnarli alla stazione appaltante, che gli rimborserà le spese 

incontrate per la loro conservazione e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine 

di assicurarne l'incolumità ed il diligente recupero. 

Qualora l'appaltatore, nella esecuzione dei lavori, scopra ruderi monumentali, deve darne subito notizia al 

direttore dei lavori e non può demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo permesso del direttore 

stesso. 

L'appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di pubblica sicurezza il rinvenimento di sepolcri, 

tombe, cadaveri e scheletri umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il rinvenimento di cose, 

consacrate o meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto religioso o siano destinate all'esercizio del 

culto o formino oggetto della pietà verso i defunti. L'appaltatore dovrà altresì darne immediata comunicazione 

al direttore dei lavori, che potrà ordinare adeguate azioni per una temporanea e migliore conservazione, 

segnalando eventuali danneggiamenti all'autorità giudiziaria. 

 

ART. 20 -  OPERE DI SISTEMAZIONE A VERDE 

20.1 FORNITURA E SISTEMAZIONE DI TERRENO VEGETALE NELLE AIUOLE 

Il terreno vegetale dovrà avere caratteristiche fisiche e chimiche atte a garantire un sicuro attecchimento e 

sviluppo di colture erbacee, arbustive o arboree. 

Il terreno dovrà risultare di reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica e di elementi nutritivi, di 

medio impasto, privo di pietre, ciottoli, detriti, radici, erbe infestanti che possano ostacolarne la lavorazione 

agronomica.  

Dovrà provenire da scotico di terreno a destinazione agraria. 

Qualora il prelievo venga fatto da terreni non coltivati, la profondità di prelevamento dovrà essere limitata allo 

strato esplorato dalle radici delle specie erbacee presenti ed in ogni caso non dovrà superare i 50 cm. 

Il terreno dovrà essere posto in opera in strati uniformi, ben sminuzzato, spianato e configurato in superficie 

secondo le indicazioni di progettuali. 

20.2 CONCIMAZIONI 

L'impresa dovrà effettuare le necessarie analisi chimiche dei terreni per poter definire la concimazione di fondo. 

Qualora il terreno risultasse particolarmente povero di sostanza organica, parte dei concimi minerali potrà essere 

sostituita da terricciati o da letame ben maturo, da spandersi in modo uniforme sul terreno, previa rastrellatura e 

miscelazione del letame con la terra. L'uso dei concimi fisiologicamente alcalini, o fisiologicamente acidi, sarà 

consentito in terreni a reazione anomala, e ciò in relazione al pH risultante dalle analisi chimiche. 

Oltre alla concimazione di fondo, l'impresa dovrà effettuare anche le opportune concimazioni in copertura, 

impiegando concimi complessi e tenendo comunque presente che lo sviluppo della vegetazione dovrà avvenire 

in modo uniforme. 

Le modalità delle concimazioni di copertura saranno di competenza dell'impresa, la quale è anche interessata 

all'ottenimento della completa copertura del terreno nel più breve tempo possibile. 

I concimi usati per le concimazioni di fondo e di copertura, dovranno essere forniti nelle confezioni originali di 

fabbrica, risultare a titolo ben definito e, nel caso di concimi complessi, a rapporto azoto-fosforo-potassio, 

precisato. 

Lo spandimento dei concimi dovrà essere effettuato esclusivamente a mano, per assicurare uniformità nella 

distribuzione. 
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20.2.1 Concimi organici e minerali 

I concimi organici e minerali dovranno rispondere alle normative vigenti. 

20.2.1.1 Concimi organici 

a) concimi organici azotati. 

I concimi organici azotati debbono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarato, azoto organico, di 

origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non 

quantità dichiarabili né di fosforo né di potassio, a meno che questo non costituisca parte integrante di matrici 

organiche. 

b) concimi organici NP. 

I concimi organici NP debbono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarati, azoto organico e 

fosforo, di origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, 

ma non quantità dichiarabili di potassio. È consentita, nei casi previsti, la dichiarazione dell'anidride fosforica 

totale quando il fosforo, anche se non in forma organica, costituisce parte integrante di matrici organiche. 

20.2.1.2 Concimi minerali 

Concimi minerali semplici 

a) concimi minerali azotati semplici. 

Debbono contenere, espressamente dichiarato, azoto in una o più forme e solubilità. Possono anche contenere 

altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di fosforo o di potassio. 

b) concimi minerali fosfatici semplici. 

Debbono contenere, espressamente dichiarato, fosforo in una o più forme e solubilità. Possono anche contenere 

altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di azoto o di potassio. 

c) concimi minerali potassici semplici. 

Debbono contenere, espressamente dichiarato, potassio in una o più forme e solubilità. Possono anche 

contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di azoto o di fosforo. 

 

Concimi minerali composti 

a) concimi minerali composti NP. 

Debbono contenere, espressamente dichiarati, azoto e fosforo in una o più forme e solubilità. Possono anche 

contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di potassio. 

b) concimi minerali composti NK. 

Debbono contenere, espressamente dichiarati, azoto e potassio in una o più forme e solubilità. Possono anche 

contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di fosforo. 

c) concimi minerali composti PK. 

Debbono contenere, espressamente dichiarati, fosforo e potassio in una o più forme e solubilità. Possono anche 

contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di azoto. 

d) concimi minerali composti NPK. 

Debbono contenere, espressamente dichiarati, azoto, fosforo e potassio in una o più forme e solubilità. Possono 

anche contenere altri elementi secondari e microelementi. 

 

 

Concimi minerali a base di elementi secondari 

Sono concimi a base di elementi secondari i prodotti, naturali o sintetici, che contengano espressamente 
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dichiarato uno degli elementi secondari: calcio, magnesio, sodio e zolfo. Possono anche contenere altri elementi 

secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili degli elementi chimici principali della fertilità. 

 

Concimi minerali a base di microelementi (oligo-elementi) 

Sono concimi a base di microelementi i prodotti, naturali o sintetici, che contengano espressamente dichiarato 

uno o più microelementi: boro, cobalto, rame, ferro, manganese, molibdeno e zinco. Possono anche contenere 

elementi secondari, ma non quantità dichiarabili degli elementi chimici principali della fertilità. 

 

20.3 PIANTE 

20.3.1 Spostamento di piante 

Le piante da spostare, se non sono indicate nei documenti dell'appalto, dovranno preventivamente essere 

marcate sul posto. 

Se non possono essere subito ripiantate, esse dovranno essere collocate in depositi provvisoriamente allestiti per 

assicurare la loro protezione contro le avversità atmosferiche e in genere contro tutti i possibili agenti di 

deterioramento. 

20.3.2 Protezione delle piante esistenti da conservare 

Nelle aree non interessate dai lavori di pulizia del terreno le piante da conservare dovranno essere protetti con i 

dispositivi predisposti a cura dell’impresa prima dell'inizio di altri lavori. Questi dispositivi consisteranno in recinzioni 

e in corsetti di protezione. Salvo diverse motivate prescrizioni ed approvate dalla direzione dei lavori, le recinzioni 

dovranno seguire la proiezione al suolo dei rami esterni, ed essere alte almeno 1,30 m. I corsetti dovranno essere 

pieni, distaccati dal tronco ed alti almeno 2,00 m. 

Le piante da conservare dovranno essere indicate in specifica planimetria o dovranno essere marcate 

preventivamente sul posto. 

20.3.3 Periodo di messa a dimora 

La messa a dimora non dovrà essere eseguita in periodo di gelate né in periodi in cui la terra è imbibita d'acqua 

in conseguenza di pioggia o del disgelo. 

Per le piante messe a dimora a stagione avanzata, dovranno comunque essere previste cure particolari per 

assicurarne l'attecchimento. 

20.3.4 Salvaguardia della vegetazione esistente 

L’impresa appaltatrice è tenuta alla salvaguardia (protezione apparato radicale, fusto, chioma, ecc.) della 

vegetazione esistente, non interessata da lavori in appalto, da eventuali danneggiamenti (urti da parte dei mezzi 

meccanici  e/o attrezzi pesanti, ecc.), anche se le piante non sono state indicate nei disegni progettuali o 

opportunamente contrassegnate prima dell’esecuzione dei lavori.  

 

ART. 21 -  MODALITÀ D’ESECUZIONE DELLE OPERE A VERDE 

21.1 OPERAZIONI PRELIMINARI E GENERALITA’ 

21.1.1 Programma specialistico dei lavori e verifiche preliminari 

L’Appaltatore, anche qualora sai già stato definito un cronoprogramma generale dell’opera (in caso di opere 

complesse e non esclusivamente a verde), almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori dovrà presentare e 
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sottoporre all’approvazione della Direzione Lavori il programma dettagliato dei lavori ad esso affidati. Il 

programma in oggetto, tenendo conto delle prescrizioni del presente Capitolato e delle indicazioni degli 

Elaborati di Progetto, dovrà definire la sequenzialità delle diverse fasi delle lavorazioni e la loro durata, inserendosi 

e non andando in conflitto con quanto previsto dal programma generale dell’opera. Il programma dovrà altresì 

tenere in debita considerazione gli eventuali vincoli dettati dalla stagionalità di alcune lavorazioni. 

L’Appaltatore dovrà inoltre accertarsi dell’eventuale presenza di reti tecnologiche, manufatti, tubazioni, 

cavidotti, pozzetti, o qualsiasi altro elemento interrato presente all’interno dell’area d’intervento, individuarne la 

posizione e verificarne l’interferenza con le operazioni previste dal progetto o necessarie alla realizzazione dello 

stesso. In caso di verificata interferenza, e prima di procedere con le operazioni, è fatto obbligo all’Appaltatore 

di informare la Direzione Lavori attenendosi alle sue decisioni in merito. 

21.1.2 Salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi 

L’Appaltatore dovrà eseguire tutte le operazioni previste dal progetto, o comunque necessarie alla realizzazione 

dell’opera, con modalità che non compromettano in nessun modo le condizioni agronomiche e strutturali del 

terreno delle aree destinate alle opere a verde. 

In particolare dovrà: 

▪ programmare tutte le fasi di lavorazione e le operazioni di cantiere in modo da transitare od operare il 

meno possibile sulle aree destinate ad opere a verde; 

▪ concordare preventivamente con la Direzione Lavori le modalità d’uso delle aree destinate a verde 

quando non sia possibile evitarlo, concordando nel contempo tutti gli interventi di bonifica necessari a 

ripristinare le condizioni agronomiche originarie; 

▪ non utilizzare le aree destinate alle opere a verde come deposito temporaneo di materiali, residui di 

lavorazione o rifiuti; 

▪ non operare con automezzi o macchine operatrici su suoli bagnati o umidi; 

Qualora l’Appaltatore abbia causato, anche al di fuori dei casi previsti e concordati, situazioni di 

compattazione del suolo o abbia in ogni caso compromesso le condizioni agronomiche originarie, la Direzione 

Lavori ha facoltà di richiedere all’Appaltatore, senza che nulla venga eccepito, l’esecuzione delle necessarie 

operazioni di ripristino delle condizioni agronomiche ideali mediante l’eventuale bonifica, intesa come asporto di 

profili di suolo fortemente compattati, la cui fertilità non possa essere a breve ripristinata a giudizio della Direzione 

Lavori, ed il riporto di terreno di coltivo fertile, compreso eventuali oneri di discarica, e/o la scarifica e 

dissodamento delle aree compattate. Le operazioni suddette sono a carico dell’Appaltatore e potranno essere 

richieste ogniqualvolta la Direzione Lavori ne ravvisi la 

necessità. 

21.1.3 Lavori preliminari e norme di comportamento 

Prima dell’inizio dei lavori necessari alla realizzazione delle opere previste dal progetto, l’Appaltatore è 

tenuto a provvedere a: 

▪ allestimento del cantiere, pulizia dell’area interessata dai lavori, al fine di eliminare tutti i rifiuti presenti 

che possono intralciare i lavori o che possono accidentalmente essere incorporati nel terreno, 

diminuendone la qualità; 

▪ eliminazione delle infestanti e delle piante estranee al progetto, avendo cura di non danneggiare le 

piante da conservare o le piante adiacenti all’area d’intervento. Il controllo delle infestanti dovrà essere 

continuato per tutta la durata dei lavori senza che questo costituisca onere aggiuntivo per la Stazione 

Appaltante; 
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▪ messa in opera di tutte le misure necessarie alla salvaguardia di tutte le piante indicate in progetto come 

da conservare. 

L’Appaltatore è comunque tenuto, durante l’esecuzione dei lavori, a mantenere il cantiere in ordine e pulito, 

rimuovendo tempestivamente i residui di lavorazione di volta in volta prodotti e le attrezzature non più utilizzate. 

L’appaltatore non deve abbandonare, al di fuori delle aree previste come deposito temporaneo e all’uopo 

predisposte, i rifiuti prodotti dalle lavorazioni e altri materiali e sostanze potenzialmente inquinanti. 

21.1.4 Tracciamenti 

Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, l’Appaltatore dovrà, in 

conformità a quanto previsto dal progetto e a quanto eventualmente disposto dalla Direzione Lavori, 

provvedere a tracciare opportunamente sul terreno gli ambiti di intervento, individuando l’esatta posizione dei 

diversi elementi progettuali (elementi di arredo, impianti, essenze vegetali ecc.). Le spese di tracciamento, anche 

qualora richiedano l’ausilio di stazioni topografiche, sono a carico dell’Appaltatore. 

21.1.5 Tutela della vegetazione esistente 

Le piante che le tavole di progetto indicano da mantenere dovranno essere opportunamente contrassegnate 

dall’Appaltatore prima dell’inizio lavori. Nel caso di operazioni da eseguirsi con macchine operatrici o 

attrezzature pesanti nelle vicinanze degli alberi l’Appaltatore dovrà porre la massima attenzione al fine di evitare 

danneggiamenti al tronco e/o alle branche. Nel caso del protrarsi delle operazioni, o su richiesta della Direzione 

Lavori, l’Appaltatore dovrà provvedere a realizzare un’apposita protezione per i tronchi con tavole in legno 

saldamente legate al tronco e di altezza consona allo scopo. Analogamente a quanto previsto per le piante 

arboree, particolare attenzione dovrà essere posta per non danneggiare gli arbusti e le piante erbacee esistenti 

e da conservare. In particolare, andrà di norma evitato il calpestamento, dovuto al passaggio dei mezzi 

meccanici e degli addetti ai lavori, delle zone da salvaguardare nonché il deposito, anche se temporaneo, di 

materiale pesante e/o “potenzialmente inquinante” sulle stesse. Al fine di non compromettere o danneggiare gli 

apparati radicali l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione a tutte le operazioni che comportano degli 

scavi o altre operazioni potenzialmente pericolose nelle vicinanze delle piante da salvaguardare. 

A tale scopo si definisce Area di Protezione Radicale (APR) un’area circolare attorno alla pianta da assoggettare 

a particolare tutela; se non diversamente specificato negli elaborati di progetto la APR corrisponde: 

- Per specie di 1° grandezza (altezza a maturità > 18 m): area circolare di raggio 6 m 

- Per specie di 2° grandezza (altezza a maturità 12-18 m): area circolare di raggio 4 m 

- Per specie di 3° grandezza (altezza a maturità < 12 m): area circolare di raggio 2 m 

Nella APR, come sopra definita, sono in generale vietati tutti gli interventi che possono causare 

deperimento o morte della pianta quali impermeabilizzazione del suolo, passaggio o parcheggio di autoveicoli o 

mezzi meccanici, deposito di materiali, sversamento di sostanze tossiche o dannose alla pianta (cemento, 

calce), scavi, sterri e riporti di terreno. 

Tutte le operazioni che ricadono all’interno delle APR richiedono la preventiva approvazione da parte della 

Direzione Lavori e dovranno essere eseguite arrecando il minore danno possibile alle piante e adottando le 

seguenti prescrizioni minime: 

▪ il transito di mezzi pesanti è consentito solo con condizioni di terreno asciutto e predisponendo a terra 

manufatti idonei a ripartire il peso sulla superficie (tavolati, letto di inerti, ecc.). 

▪ eventuali lavori di scavo nell’area APR dovranno, salvo diversa indicazione della Direzione Lavori, essere 

eseguiti manualmente o con attrezzatura pneumatica al fine di verificare la presenza e la localizzazione di 

radici di diametro superiore a 5 cm. 
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▪ gli eventuali accidentali tagli alle radici provocati con macchine operatrici devono essere corretti con 

taglio netto eseguito con utensili affilati e preventivamente disinfettati. 

▪ gli scavi effettuati in zona APR non devono rimanere aperti più di una settimana. Se dovessero verificarsi 

interruzioni dei lavori, si provvederà al riempimento provvisorio dello scavo oppure alla copertura delle 

radici con biostuoie mantenendo le stesse umide per tutto il periodo di apertura dello scavo. 

21.1.6 Danni causati alle piante 

Qualora l’Appaltatore causi danni di lieve entità al tronco e ai rami o agli apparati radicali 

(scortecciamenti, rotture, etc.), che richiedano l'intervento di operatori specializzati per procedere a disinfezioni, 

ancoraggi, riduzioni di rami, ecc., l’Appaltatore risarcirà la Stazione Appaltante per un importo pari alla spesa 

sostenuta per l'intervento effettuato sulla pianta danneggiata applicando i prezzi correnti. 

Per danni consistenti e giudicati non recuperabili che causino, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, la 

riduzione del valore ornamentale o la morte della pianta, si procederà al calcolo di un’indennità che 

l’Appaltatore risarcirà alla Stazione Appaltante pari al valore ornamentale e/o al danno biologico.  

21.2 LAVORAZIONE DEL TERRENO, SCAVI E MOVIMENTI TERRA 

21.2.1 Lavorazioni del terreno - Dissodamento del suolo nelle aree destinate a verde. 

Completati i lavori preliminari l’Appaltatore ha l’obbligo di eseguire, a proprie cure e spese, una 

lavorazione generale del terreno (dissodamento e/o scarificatura). Lo scopo principale di tali operazioni è di 

migliorare le condizioni agronomiche e di fertilità, realizzare una buona permeabilità verticale, aumentare gli 

scambi di ossigeno, consentire di accumulare riserve idriche e nutritive ed aumentare l’attività biotica dei terreni. 

L’Appaltatore con le operazioni di scarificatura del suolo dovrà inoltre portare alla luce ed eliminare rifiuti e/o 

materiali inerti di dimensioni incompatibili con il progetto e operare una prima movimentazione del terreno. In 

particolare la scarificatura è assolutamente necessaria in tutti i casi in cui i vari passaggi dei mezzi meccanici 

hanno provocato un compattamento del terreno. 

Tali lavorazioni devono essere eseguite al termine dei lavori edili, una volta completati i lavori preliminari e prima 

delle operazioni di costruzione del verde e della realizzazione degli impianti tecnici, nonché ogni qual volta si 

verifichino situazioni di compattazione del suolo. La Direzione Lavori, nel caso di successive compattazioni del 

suolo in aree precedentemente scarificate in seguito al passaggio di mezzi o altre operazioni, ha facoltà di 

chiedere la ripetizione delle operazioni senza che questo comporti un maggiore onere per la Stazione 

Appaltante. 

Le modalità di esecuzione delle operazioni di dissodamento saranno concordate con la Direzione Lavori, in 

relazione alla dimensione delle aree e ai vincoli presenti in essa: in generale, in spazi estesi e non vincolati da 

sottoservizi la scarifica può essere eseguita con passaggio incrociato di ripuntatore o altri attrezzi analoghi fino ad 

una profondità di 60-70 cm. Invece, in spazi ristretti e/o vincolati da sottoservizi la scarifica può essere eseguita 

con benna di escavatore o miniescavatore per una profondità media di 50/70 cm nelle aree di piantagione e 

30/40 cm nelle rimanenti aree. Nelle aree con presenza di sottoservizi la profondità dovrà essere adeguatamente 

ridotta. 

Nelle aree di protezione radicale (equivalente alla proiezione a terra della chioma) delle piante esistenti, le 

modalità di scarifica saranno concordate con la D.L. e comunque senza disturbare le radici della pianta. 

Nel caso siano previsti riporti di terreno di coltivo inferiori a 30 cm le operazioni di scarificatura e/o dissodamento 

devono essere eseguite dopo il riporto e spianamento del terreno stesso per miscelare il terreno d’origine con 

quello di riporto evitando la creazione di stratificazioni. Nel caso di riporti superiori a 30 cm tali lavorazioni devono 

essere eseguite prima delle operazioni di riporto e stesa del terreno. 
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La scarificatura e/o il dissodamento devono essere eseguite solo su terreno asciutto o ‘in tempera’. 

Al termine delle operazioni l’Appaltatore dovrà asportare tutti gli eventuali residui affioranti provvedendo a 

smaltire il materiale raccolto a propria cura e spese e secondo normativa vigente. 

Le operazioni di scarifica e dissodamento delle aree verdi, se non diversamente specificato nei documenti 

contrattuali non costituiscono un onere aggiuntivo per la Stazione Appaltante e s’intendono comprese nelle 

eventuali lavorazioni di movimento terra e/o lavorazioni superficiali (piantagione alberi, aiuole, prati). 

21.2.2 Movimenti terra. 

21.2.2.1 Generalità 

Con l’espressione “movimenti terra” intendiamo l’insieme delle attività atte a strutturare geomorfologicamente 

l’ambito di territorio individuato nel progetto al fine di renderlo atto ad accogliere l’opera. 

Nell’esecuzione delle operazioni di movimento terra l’Appaltatore deve sempre rispettare gli obblighi di 

salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi. I materiali derivanti dallo scavo saranno gestiti in 

conformità alla documentazione prevista dalla normativa vigente. 

Le operazioni di scavo, sbancamento, sterro, riporto e movimentazione della terra saranno eseguite 

dall’Appaltatore con mezzi idonei in relazione al programma lavori e alla tipologia e volumi degli scavi, rilevati e 

rinterri. 

L’Appaltatore durante i lavori di realizzazione dell’opera e fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione 

dei lavori, è responsabile delle opere realizzate e della loro integrità, ivi comprese la stabilità delle scarpate e 

rilevati realizzati nei lavori di movimento terra; sono pertanto a suo carico e sotto la sua responsabilità tutti i lavori 

di manutenzione finalizzati a mantenere integre le opere realizzate. 

Qualora fossero eseguiti maggiori scavi rispetto a quanto previsto dal progetto e dalla documentazione 

contrattuale e non richiesti dalla Direzione Lavori, essi non saranno compensati all’Appaltatore. Il riempimento 

degli scavi dovrà essere eseguito lasciando sempre un leggero colmo superficiale che si assesterà nel tempo o 

con le successive lavorazioni. 

21.2.2.2 Accatastamento e reimpiego del materiale scavato 

Se il progetto prevede il reimpiego all’interno del cantiere di tutto o una parte del terreno escavato, esso, se non 

immediatamente utilizzabile, dovrà essere accatastato nelle aree previste dal progetto o indicate dalla Direzione 

Lavori, in modo che lo stesso non costituisca intralcio ai diversi lavori previsti per la realizzazione dell’opera; il 

materiale accatastato dovrà comunque essere posto sempre ad una certa distanza da alberi ed arbusti. 

I cumuli di terreno dovranno essere accatastati tenendo separate le frazioni provenienti da strati diversi (strato 

superficiale fertile e strati profondi) e con caratteristiche chimico-fisiche nettamente diverse. Il terreno fertile 

dovrà essere accatastato in cumuli non troppo voluminosi. 

L’Appaltatore dovrà inoltre rimuovere preventivamente dal terreno i materiali estranei eventualmente presenti 

(macerie, plastica, vetro, materiali metallici, ecc…) e i residui di vegetazione (erba, foglie, radici, ecc…). I 

materiali rimossi e separati dal terreno dovranno essere conferiti presso il deposito temporaneo dei rifiuti del 

cantiere e tenuti divisi per tipologie omogenee. Successivamente saranno avviati a recupero o smaltimento nel 

rispetto della normativa vigente. 

I successivi riporti del terreno preventivamente accatastato dovranno essere effettuati in modo da evitare il più 

possibile il compattamento del suolo. 

Il terreno scavato ed eventualmente destinato ad essere gestito come rifiuto dovrà essere stoccato nelle aree 

indicate dalla Direzione Lavori in un unico cumulo. 
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21.2.2.3 Sterri e riporti 

Nell’esecuzione degli sterri e riporti di terreno per il raggiungimento delle quote di progetto, l’Appaltatore dovrà 

tener conto dei cali dovuti all’assestamento del terreno. Restano a carico dell’Appaltatore tutti gli ulteriori sterri e 

riporti che si rendessero necessari per compensare assestamenti e/o rettificare le quote fino al raggiungimento 

delle quote di progetto anche con interventi ripetuti e successivi. Saranno tollerate differenze di +/- 5 cm rispetto 

alle quote di progetto ove si preveda siano facilmente compensate e rettificate con le operazioni di formazione 

dei livelli finali e le lavorazioni superficiali. 

21.2.3 Scavi per l’interramento di impianti tecnologici 

21.2.3.1 Modalità di esecuzione degli scavi 

L’Appaltatore, dopo aver eseguito il tracciamento, realizzerà gli scavi per l’interramento delle reti tecnologiche. Il 

materiale di scavo sarà accumulato, per il successivo rinterro, sul fianco dello scavo avendo cura di tenere 

separate le diverse tipologie di materiale scavato (strato fertile e strati profondi). Il materiale non utilizzato per i 

rinterri sarà gestito in base alle indicazioni del Piano di utilizzo a spese e cura dell’Appaltatore. 

21.2.3.2 Rinterro 

Il rinterro degli scavi realizzati per la posa di impianti tecnici (tubi, cavidotti, drenaggi etc.), sarà eseguito 

prestando attenzione affinché gli elementi da interrare restino sul fondo dello scavo in posizione corretta e senza 

torsioni, piegature o altro. Il terreno per il rinterro dovrà essere posato in strati successivi di 20 – 25 cm, costipati 

manualmente dall’operatore. Ad una quota di 10-15 cm al di sopra delle tubazioni o cavidotti dovrà essere 

distesa una striscia di segnalazione, in plastica e di colori vivaci con l’indicazione della tipologia di impianto 

presente. 

21.2.3.3 Operazioni di rifinitura per la formazione dei livelli finali. 

Queste operazioni, che si configurano come lavorazioni di rifinitura e rettifica, si eseguono dopo l’assestamento 

del terreno nelle aree assoggettate a sterri e riporti e/o ad operazioni di dissodamento. Esse sono propedeutiche 

alle lavorazioni finali (aiuole, prati) e comportano sterri e riporti superficiali (+/- 10 cm) e devono essere eseguite o 

assistite dalle imprese di giardinaggio. 

Lo scopo delle operazioni in esame è anche quello di verificare e definire aspetti tecnici quali le pendenze di 

scolo delle acque ai punti di raccolta (caditoie, compluvi) o i raccordi alle strutture e percorsi, ed aspetti estetici 

legati alle forme e all’andamento del terreno, perciò la Direzione Lavori si riserva di rettificare le quote finali e 

l’andamento del terreno, rispetto alle indicazioni di progetto, fino ad ottenere il miglior risultato tecnico ed 

estetico. Tutto questo, se non diversamente specificato nella documentazione contrattuale, va compreso nei 

prezzi unitari e non può comportare un ulteriore onere per la Stazione Appaltante. 

Le operazioni possono avvenire per aree parziali, tenuto conto della sequenzialità dei lavori. 

21.2.4 Misurazioni dei movimenti terra 

La misurazione del volume degli scavi sarà determinata dove possibile col “metodo delle sezioni ragguagliate”, 

in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori. 

Nel prezzo s’intendono compensati anche: 

▪ l'esecuzione dello scavo in presenza d'acqua, compreso l'onere per gli eventuali aggottamenti con 

l'impiego di pompe; 

▪ il trasporto,del materiale escavato nelle aree individuate dalla Direzione Lavori, oppure il conferimento in 

discarica pubblica o nei siti di destinazione previsti dal Piano di utilizzo; 
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▪ le indennità di deposito temporaneo o definitivo, ovvero il canone demaniale nel caso il materiale 

avesse valore commerciale e l’Appaltatore intendesse acquisirlo; 

▪ i permessi, i diritti o canoni di discarica se necessari; 

▪ l'esecuzione di fossi di guardia e di qualsiasi altra opera per la deviazione delle acque superficiali e 

l'allontanamento delle stesse dagli scavi; 

▪ i maggiori oneri derivanti dagli allargamenti e dalle scarpate che si dovranno dare agli scavi stessi in 

relazione alle condizioni naturali ed alle caratteristiche delle opere; 

▪ l'accurata pulizia delle superfici di scavo e la loro regolarizzazione; 

▪ la demolizione delle eventuali tombinature o fognature di qualsiasi tipo e dimensioni nonché il loro 

rifacimento; 

▪ l'incidenza degli interventi, ove necessario, per ricerca, assistenza e superamento di cavi, tubazioni e 

condutture sotterranee. 

La misurazione del volume dei rilevati sarà determinata dove possibile con il metodo delle “sezioni ragguagliate” 

a compattazione ed assestamento avvenuti, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, 

prima e dopo i relativi lavori. Questo metodo verrà utilizzato sempre quando le sezioni risultano significative e 

comunque superiori a 20 cm in media. 

Nel caso di sezioni contenute o di interventi in aree limitate il volume può essere calcolato, su 

autorizzazione della Direzione Lavori, sulle forniture di terreno. In questo caso, poiché il terreno non risulta 

compattato, si prevederanno delle adeguate riduzioni in volume, commisurate alla natura e condizione del 

terreno e comunque non inferiore del 20%. 

Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore. 

Qualora l’Appaltatore eseguisse rilevati di volume maggiore rispetto a quanto stabilito dal progetto, il maggiore 

rilevato non sarà contabilizzato e la Direzione Lavori ha facoltà di richiedere la rimozione, a cura e spese 

dell’Appaltatore, dei volumi di terra riportati o depositati in più, rimanendo a carico dell’Appaltatore anche 

quanto necessario per evitare danneggiamenti ai rilevati già verificati ed accettati dalla Direzione Lavori. 

21.3 ABBATTIMENTI 

21.3.1 Abbattimento di alberi e arbusti. 

Nel caso il progetto preveda l’abbattimento di alberi, l’Appaltatore dovrà identificare le piante da abbattere, 

contrassegnandole sul tronco con modalità concordate con la Direzione Lavori. La Direzione Lavori 

successivamente procederà alla verifica delle piante contrassegnate e solo dopo approvazione della medesima 

l’Appaltatore potrà procedere agli abbattimenti. 

Tra tutte le piante individuate dovranno essere abbattute con precedenza sulle altre e in tempi brevi quelle 

pericolose. Se l’Appaltatore dovesse rilevare piante instabili o affette da patologie gravi o contagiose, e non già 

individuate dal progetto, ha l’obbligo di segnalarle alla Direzioni Lavori. 

Gli abbattimenti dovranno essere eseguiti in modo che la caduta della pianta o parti di essa non provochi danni 

a cose e persone, o alla vegetazione da salvaguardare. 

Nel caso dell’eliminazione di arbusti, l’Appaltatore, sulla base del progetto e degli elaborati a sua disposizione, 

dovrà localizzare le piante da eliminare, contrassegnandole sul fusto con modalità concordate con la Direzione 

Lavori. Successivamente la Direzione Lavori procederà alla verifica degli arbusti contrassegnati e solo dopo 

approvazione l’Appaltatore potrà procedere agli abbattimenti. 

In seguito all’abbattimento di alberi o arbusti si dovrà provvedere a sradicare il ceppo e le principali radici di 

ancoraggio con l’uso di escavatore, solo in casi particolari, su autorizzazione della Direzione Lavori si potrà 

intervenire con la trivellazione con idonea macchina operatrice (fresaceppi). La Direzione Lavori, a sua 
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discrezione, potrà richiedere che le ceppaie siano lasciate, in questo caso il fusto dovrà essere tagliato a livello 

del terreno. 

Al termine delle operazioni, se necessario, dovrà essere ripristinata la morfologia del sito anche con riporti di 

terreno vegetale livellato e compattato, inoltre dovranno essere allontanati tutti i residui della vegetazione, 

compreso gli inerti affiorati durante gli scavi, e smaltiti secondo la normativa vigente. 

21.3.2 Limitazione della diffusione di fitopatie 

Nel caso la pianta da abbattere sia affetta da patologie l’Appaltatore dovrà osservare tutte le precauzioni 

previste per limitare la diffusione del fitofago e/o patogeno e prescritte dal Servizio Fitosanitario Regionale. 

Gli attrezzi utilizzati per le operazioni di taglio dovranno essere disinfettati prima di riutilizzarli per operazioni di 

potatura su altre piante. Si dovrà aver cura di non disperdere il materiale proveniente dai tagli e nel caso di 

patogeni radicali si dovrà porre particolare attenzione a non diffondere porzioni di terra; la Direzione Lavori potrà 

richiedere di predisporre a terra teli per la raccolta del materiale di risulta. 

Tutto il materiale ottenuto dalle operazioni di abbattimento dovrà essere immediatamente smaltito secondo 

normativa vigente, provvedendo al trasporto con mezzi coperti. 

Saranno scrupolosamente rispettate le eventuali disposizioni dettate da specifiche norme di legge che regolano 

le operazioni di abbattimento e potatura nel caso di particolari patologie. 

21.4 TRAPIANTI 

Il trapianto di piante esistenti nelle aree d’intervento avviene in due fasi fondamentali: una fase di espianto ed 

una fase di impianto. 

Il periodo più idoneo per procedere all’espianto corrisponde con la fase del riposo vegetativo delle piante e 

comunque, secondo le buone pratiche vivaistiche, preferibilmente prima dell’inverno, fanno eccezione le piante 

sempreverdi, le conifere e alcune piante spoglianti più sensibili (Faggio, Querce, Oleandro, Olivo, Leccio ecc.) 

che vanno trapiantate alla fine del periodo invernale, immediatamente prima della ripresa vegetativa. 

Se possibile e per piante di grandi dimensioni l’espianto andrebbe preceduto da una parziale zollatura 

preparatoria eseguita negli anni precedenti. 

La zolla della pianta espiantata deve avere una dimensione adeguata, eseguita con macchina operatrice 

specifica (zollatrice) oppure, per piante di grandi dimensioni, eseguita con escavatore e rifinita a mano e con 

tagli netti delle radici. Essa dovrà essere avvolta da telo di juta e rete metallica per mantenere compatto 

l’insieme radici-terreno prima di essere spostata. 

Solo se previsto dal progetto o indicato dalla Direzione Lavori all’espianto potrà seguire il ridimensionamento 

della chioma mediante potatura eseguita con adeguati tagli di ritorno e di diradamento, Per la fase d’impianto 

si fa riferimento a quanto indicato negli articoli successivi riferiti alla “Messa a dimora delle piante”, esso dovrà 

comunque avvenire nei tempi più brevi possibili. 

Le piante trapiantate dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore cura 

durante tutto il cantiere onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere. 

21.5 PIANTUMAZIONE 

21.5.1 Analisi dei luoghi e delle esigenze delle piante 

L’Appaltatore, anche al fine di una più corretta e consapevole applicazione della garanzia di attecchimento, ha 

il dovere di conoscere le esigenze delle specie da mettere a dimora e dovrà quindi eseguire un’attenta analisi 

delle condizioni agronomiche, pedologiche ed ambientali dei luoghi di piantagione e porre in essere tutte gli 

interventi necessari a favorire il miglior attecchimento e il miglior sviluppo vegetativo possibile. 
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E’ prerogativa dell’appaltatore sollevare obiezioni e riserve, che dovranno essere verbalizzate e 

controfirmate dalla Direzione Lavori, riguardo alla scelta delle specie e alle lavorazioni e forniture previste dal 

progetto. Eventuali riserve sulle scelte progettuali e sulla condizione dei luoghi va posta al momento dell’offerta 

economica. Pertanto gli eventuali oneri per eseguire tutti gli interventi necessari s’intendono considerati nei prezzi 

unitari offerti. 

21.5.2 Condizioni di piantagione 

L’Appaltatore, soprattutto nei suoli considerati non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli disturbati da 

movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, dovrà analizzare attentamente le condizioni agronomiche 

dell’intero profilo del suolo esplorabile dalle radici, soprattutto riguardo al drenaggio, alla permeabilità, alla 

fertilità e all’attività biologica dei suoli. L’Appaltatore dovrà quindi porre in essere tutti gli interventi necessari e uti li 

a garantire lo sviluppo ottimale delle radici della pianta. 

L’Appaltatore deve disporre di competenze professionali, sia di tipo tecnico che operativo, tali da far emergere 

le eventuali criticità pedologiche durante tutte le fasi dei lavori. 

La Direzione Lavori può richiedere interventi specifici e questi interventi in nessun caso costituiscono onere per la 

Stazione Appaltante. 

La messa a dimora degli alberi e dei cespugli potrà avvenire solo dopo il completamento dei movimenti terra, 

delle operazioni di scarificatura e di pulizia delle aree e terminate le operazioni di affinamento e preparazione del 

terreno. 

Durante tutte le operazioni, i suoli devono essere asciutti o in condizione definibili in ‘tempera’. 

Il terreno delle aree da piantumare ed il terreno per il riempimento delle buche delle piante deve essere fertile e 

con componenti adeguati alle esigenze delle piante da mettere a dimora. 

Solo se ritenuto sufficientemente fertile ed eventualmente corretto e migliorato, si potrà utilizzare il terreno stesso 

dell’area d’impianto o comunque quello proveniente dal materiale di scavo della buca d’impianto. 

Il terreno vegetale deve corrispondere alle seguenti caratteristiche agronomiche: 

- Assenza di inquinanti o di elementi che limitano la fertilità 

- Scheletro solo di tipo medio-fine (2.0-80 mm) in quantità non superiore al 40%. Va eliminato 

lo scheletro grosso superiore a 80 mm. 

Se il terreno di scavo proviene da strati molto costipati esso dovrà essere sostituito con terreno di riporto. 

Il terreno di coltivo, se necessario, può prevedere almeno i seguenti interventi di correzione e 

miglioramento: 

- La tessitura può essere migliorata con sabbia silicea (non calcarea) o con materiali vulcanici. 

- Il contenuto di Sostanza Organica, soprattutto nei suoli non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli 

disturbati da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, deve essere integrato mediante l’apporto di torba 

bionda (o terricci se accettati dalla Direzione Lavori) In casi particolari dovranno essere verificati altri parametri 

agronomici specifici Prima di procedere alla piantumazione l’appaltatore dovrà verificare la disponibilità delle 

fonti di approvvigionamento idrico e dei mezzi di distribuzione. 

21.5.3 Picchettamento 

Prima di procedere con la messa a dimora della piante si dovrà procedere al picchettamento delle piante 

arboree, di altre piante isolate, delle siepi ed eventualmente dei cespugli di maggiore dimensione e comunque 

delle piante da piantare prima della stesa del telo pacciamante. 

Si procederà quindi alla verifica con la Direzione Lavori che avrà facoltà di modificare la posizione delle piante, i 

confini delle aiuole e gli altri elementi compositivi definiti durante il picchettamento. Il tracciamento degli 

elementi non realizzati dev’essere preservato ed eventualmente ripristinato anche più volte. 
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La composizione delle aree costituite da arbusti e tappezzanti da mettere a dimora dopo il telo pacciamante 

andrà eseguita con apposito tracciante e dovrà essere verificata e approvata dalla Direzione Lavori. 

21.5.4 Trasporto del materiale vegetale e deposito temporaneo in cantiere. 

Durante lo spostamento delle piante dal luogo di produzione al deposito di cantiere e alla posizione definitiva, 

poiché si movimenta del materiale vivo, dovranno essere adottate tutte le precauzioni necessarie per evitare 

stress o danni alle piante. In particolare l’Appaltatore dovrà porre in essere tutte le precauzioni affinché i rami e la 

corteccia delle piante non subiscano rotture o danneggiamenti o le zolle si frantumino, crepino o si secchino. 

La movimentazione delle piante deve avvenire sempre con l’assistenza di personale esperto evitando di 

demandare tali operazioni a personale non specializzato. Nei casi in cui si debbano sollevare alberi tramite 

cinghie, queste dovranno agganciare la zolla o la parte basale del fusto, e dovranno avere una larghezza tale 

da non danneggiare la corteccia. 

Durante la movimentazione i rami delle piante dovranno essere legati in modo da contenere la chioma ed 

evitare rotture. Per gli arbusti o piccoli alberi è auspicabile, e andrà richiesto al fornitore, l’uso di reti tubolari in 

plastica che dovranno avvolgere interamente tutta la pianta. 

Per evitare il disseccamento o la rottura di rami o radici da parte del vento e delle radiazioni solari, tutti i mezzi di 

trasporto dovranno essere coperti da teli o essere camion chiusi, se necessario coibentati o refrigerati. 

Le zolle delle piante, sia durante il trasporto che dopo essere state scaricate in cantiere dovranno essere 

mantenute umide. 

Il tempo intercorrente dal prelievo in vivaio alla messa a dimora definitiva dovrà essere il più breve possibile. In 

generale l’organizzazione del cantiere deve prevedere un corretto approvvigionamento giornaliero coerente 

con la capacità operativa del cantiere. Il deposito temporaneo in cantiere delle piante dev’essere evitato e 

comunque deve costituire un’eccezione. La permanenza nel deposito dovrà essere il più breve possibile e le 

piante dovranno essere adeguatamente protette ed irrigate. La Direzione Lavori può chiedere, per giustificati 

motivi, lo smantellamento del deposito temporaneo delle piante. 

21.5.5 Epoca di messa a dimora delle piante 

Le piante in zolla vanno messe a dimora nel periodo di riposo vegetativo, quindi dalla completa caduta foglie 

fino al pre-germogliamento. 

Le piante in vaso o contenitore possono essere messe a dimora durante tutto l’anno, anche se sono da evitare i 

periodi di gran caldo (luglio-agosto) o di gelo. 

Le piante sempreverdi, le conifere e le piante spoglianti più sensibili (Fagus, Quercus, Oleandro, Olivo, Leccio 

ecc.) fornite in zolla vanno piantate alla fine del periodo invernale, prima della ripresa vegetativa. 

La piantagione non si effettua con terreno gelato o con temperature <0°C, né con forti venti, né con terreni 

allagati. 

L'eventuale potatura di riduzione della chioma per le piante caducifoglie deve essere autorizzata dalla Direzione 

Lavori e dovrà rispettare il portamento naturale e le caratteristiche specifiche della specie. 

21.5.6 Messa a dimora di piante su alloggi singoli 

Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le 

lavorazioni opportune, con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati. 

Gli interventi di decompattazione meccanica, ove sia possibile, devono interessare un’area più estesa a quella di 

piantagione (alberi o cespugli) pari ad almeno 2 volte la buca d’impianto e per una profondità di almeno 60-90 

cm. Per la formazione della buca si procederà allo scavo separando la terra dai sassi grossolani, dalle erbacce o 

radici residue e dagli altri materiali inerti o dannosi. La terra così selezionata verrà posta a fianco della buca ed 
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utilizzata nel riempimento della buca d’impianto. 

Lo scavo delle buche dovrà essere eseguito con l'impiego di mezzo meccanico adeguato ed eventualmente 

rifinito a mano. La dimensione della buca d’impianto dovrà essere tale da garantire un pronto sviluppo delle 

nuove radici della pianta messa a dimora: essa dovrà avere mediamente una larghezza pari ad almeno 2 volte il 

diametro della zolla e una profondità di 1,2 volte l’altezza della zolla. Nel caso di impianto di alberi di dimensioni 

eccezionali od in cassa voluminosa, le dimensioni delle buche dovranno essere tali che tra la zolla e le pareti 

della buca rimanga uno spazio di almeno 120÷150 cm su ogni lato. Il fondo della buca deve essere 

adeguatamente drenante L'Appaltatore dovrà sempre assicurarsi che non ci siano condizioni di ristagno idrico 

nella zona in cui le piante svilupperanno le radici dopo gli interventi di messa a dimora. Se necessario 

l’Appaltatore dovrà porre in essere adeguate soluzioni previa autorizzazione della Direzione Lavori, quali 

l’aumento della quota di piantagione o la predisposizione di idonei drenaggi collegati alla rete scolante. 

Nel fondo della buca dovrà essere steso uno strato di almeno 10 cm di buona terra vegetale proveniente dallo 

scavo, eventualmente miscelata con torba e/o ammendante organico. 

Le piante dovranno essere collocate in buca ed orientate in modo da ottenere il miglior risultato estetico e 

tecnico in relazione agli scopi della sistemazione. 

La superficie della zolla delle piante, terminate le operazioni di trapianto, si dovrà trovare ad una quota di 

almeno 5-10 cm al di sopra del piano di campagna. Massima attenzione dovrà essere posta ad evitare 

l’interramento del colletto. 

Dopo la sistemazione della pianta nella buca si procede con il disimballo della zolla, che deve essere costituito 

esclusivamente da materiale degradabile (es. gabbie in ferro, juta, ecc.,): dovrà essere tagliato al colletto e 

aperto sui fianchi e, se questo non comporta la rottura della zolla, si dovrà eliminare completamente sia la rete 

metallica che l’involucro di juta. 

La zolla deve essere integra, sufficientemente umida e aderente alle radici; se si presenta troppo asciutta dovrà 

essere immersa temporaneamente in acqua con tutto l’imballo prima della messa a dimora, in modo da 

reidratare le radici. Si procederà quindi con il riempimento della buca con la terra prelevata dal sito stesso, 

eventualmente arricchita di ammendanti e/o concimi organici. Per le piante a radice nuda parte dell’apparato 

radicale potrà essere, ove occorra, spuntato alle estremità delle radici, privato di quelle rotte o danneggiate. 

Prima del riempimento definitivo delle buche si dovranno collocare i tutori. La tipologia di tutori (pali di sostegno, 

tiranti, tutori sotterranei, ecc…) e le categorie dimensionali cui applicarli sono definiti dai documenti progettuali. 

Potranno essere presi in considerazione ancoraggi sotterranei. 

In caso di impiego di pali tutori, essi dovranno essere di misura adeguata e non dovranno essere inferiori (come 

diametro) al diametro del tronco misurato ad 1 m di altezza dal colletto. I pali tutori se non diversamente 

specificato dovranno essere torniti e trattati. Essi dovranno essere infissi nel fondo della buca uscire da questa per 

un’altezza pari ai 2/3 totale del tronco della pianta. 

Salvo diverse indicazioni di progetto l’ancoraggio per gli alberi sarà costituito da 1-4 pali sistemati lungo l’asse di 

piantagione ai lati della formella, fissati tra di loro con chiodi da una traversa di opportuna misura, alla quale 

verrà fissata la pianta con opportuni legacci e materiali antifrizione. Tra il tronco delle piante e il palo di sostegno 

dovrà essere sempre frapposto del materiale morbido che eviti ogni possibile danneggiamento dovuto allo 

sfregamento delle due parti. 

Per quanto riguarda grossi cespugli gli ancoraggi saranno realizzati, se necessario, con palo legato a metà 

altezza. 

Il riempimento della buca deve avvenire solamente con terreno vegetale fertile e con componenti adeguati alle 

esigenze delle piante da mettere a dimora. 

Il riempimento della buca dovrà avvenire per gradi, provvedendo periodicamente alla costipazione della terra 
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attorno alla zolla, il tutto avendo cura di non lasciare spazi vuoti attorno all’apparato radicale che 

bloccherebbero lo sviluppo delle radici. 

In questa fase può risultare utile la distribuzione alle radici di funghi micorrizici e microrganismi biostimolanti che 

possono aiutare l’attecchimento e lo sviluppo della pianta. 

Il colletto della pianta non dovrà in nessun caso essere interrato. 

A riempimento ultimato, farà seguito un’abbondante irrigazione in modo da saturare in profondità l’area di 

messa a dimora e facilitare il costipamento e l’assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla: questo 

intervento andrà fatto indipendentemente dal grado di bagnatura del terreno e/o della stagione, essendo la sua 

funzione esclusivamente di sistemazione del terreno attorno alle radici. 

Dopo l’assestamento della prima irrigazione, verrà formata o ricomposta in maniera definitiva la zanella o conca 

d’invaso per un diametro interno pari ad almeno 1.5 volte diametro della zolla con ‘arginelli’ di altezza adeguata 

a garantire abbondanti irrigazioni (almeno 50-60 litri) e comunque non inferiore a 15 cm rispetto al colletto della 

pianta. Nei casi in cui non sia previsto uno specifico sistema di irrigazione localizzato, le conche d’invaso 

dovranno essere mantenute in efficienza per tutte le successive irrigazioni fino al collaudo e comunque per 

almeno 2 anni dall’impianto. La conca d’invaso è ritenuta fondamentale per il buon attecchimento nonostante 

si presenti esteticamente non di pregio. Infatti tale metodo d’irrigazione permette l’adacquamento forzato della 

zolla della pianta messa a dimora. Se dovesse risultare impossibile la creazione della zanella, durante il 

riempimento delle buche d’impianto dovrà essere messo a dimora tubo dispersore-dreno (60 – 70 mm diametro) 

per l’adacquamento profondo. Il suo posizionamento dovrà essere distanziato di almeno 10 cm dalla zolla e 

seguire un andamento spiralato interessando la parte superiore dei 2/3 dell’altezza della zolla. La frequenza, le 

dosi e le modalità d’irrigazione post-impianto dovranno avvenire in maniera adeguata in relazione alle condizioni 

climatiche, alle condizioni agronomiche ed alle esigenze delle piante al fine di favorire lo sviluppo vegetativo 

della pianta. 

Dove fosse ritenuto necessario, e se previsto negli elaborati di progetto o dalla Direzione Lavori, dopo le prime 

abbondanti irrigazioni ed agli assestamenti e ricomposizione della zanella si dovrà intervenire con la 

pacciamatura dell’invaso con almeno 10 cm di pacciamatura di sfibrato di corteccia di resinose o con appositi 

dischi di fibra di cocco. 

Per fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di rilevanti dimensioni, dovranno essere forniti pali di sostegno (tutori) 

adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni delle piante, diritti e forniti di punta. I tutori dovranno 

essere di legno industrialmente preimpregnati di sostanze imputrescibili. Analoghe caratteristiche di 

imputrescibilità dovranno avere anche i picchetti di legno per l’eventuale bloccaggio a terra dei tutori. Qualora 

si dovessero presentare problemi di natura particolare (mancanza di spazio, esigenze estetiche, ecc.) i pali di 

sostegno potranno essere sostituiti con ancoraggi in corda di acciaio muniti di tendifilo. Le legature dovranno 

rendere solidali le piante ai pali di sostegno e agli ancoraggi, pur consentendone l’eventuale assestamento, al 

fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno essere realizzate per mezzo di collari speciali o di adatto 

materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri di plastica, ecc.) oppure, in subordine, con corda di canapa (mai 

filo di ferro o altro materiale inestensibile). Per evitare danni alla corteccia, potrà essere necessario interporre, fra 

tutore e tronco, un cuscinetto antifrizione di adatto materiale. 

21.5.7 Protezione delle piante messe a dimora 

Nelle zone dove potrebbero verificarsi danni causati da animali domestici o selvatici oppure dal transito di 

persone o automezzi, l'Appaltatore dovrà proteggere, singolarmente o in gruppi, le piante messe a dimora con 

opportuni ripari (es. reti metalliche, protezioni in ferro o in legno, griglie, ecc.). Nel caso degli arbusti, e dove non 

sia stata prevista la pacciamatura, si dovrà provvedere alla protezione dai danni della pioggia battente, dalla 
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essicazione e dallo sviluppo di erbe infestanti per mezzo di pacciame (cippatura di ramaglia e di corteccia di 

conifera, ecc.) o appositi dischi di fibra di cocco (biodischi). 

In ogni caso tutte le piante dovranno essere protette alla base, fino ad un’altezza di 20 cm, con un apposito 

cilindro di rete o tubo corrugato contro i danni derivanti da un uso maldestro del decespugliatore. 

21.5.8 Messa a dimora di aiuole, siepi, cespugli. 

Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le 

lavorazioni opportune, con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati. 

Si procederà quindi alla formazione dell’aiuola e alla sagomatura del livello della stessa realizzando una 

baulatura. Lungo il perimetro di collegamento tra l’aiuola ed il prato, ove previsto, va messo in opera un bordo di 

separazione che ha lo scopo di mantenere il disegno del bordo e di contenere l’invasione del prato nell’aiuola. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata per le aiuole ricavate all’interno delle aree spartitraffico e/o 

marciapiedi, nelle quali si dovrà aver cura di rompere la crosta di cemento che spesso ricopre il fondo dell’aiuola 

e che è mascherata dalla terra riportata successivamente. 

Dopo l’eventuale distribuzione degli ammendanti, fertilizzanti e correttivi, seguirà un accurato 

miscelamento con il terreno di coltivazione sullo strato superficiale (35 cm) attraverso lavorazioni di vangatura e/o 

fresature superficiali, in modo da ottenere un suolo omogeneamente miscelato e lavorato. 

Nel caso sia previsto un telo pacciamante, drenante, di materiale plastico si provvederà alla stesura ed 

ancoraggio del telo con forcelle apposite (densità consigliata di almeno 2 punti/mq per superfici in piano, 

opportunamente aumentata per superfici in pendenza). Il telo pacciamante dovrà essere rincalzato ed 

ancorato con cura per l'intero bordo al fine di evitare il suo sollevamento sotto l’azione del vento o delle erbe 

infestanti. In caso di bordo di contenimento si dovrà eseguire un raccordo adeguato tra il telo pacciamante ed il 

bordo che eviti ogni possibile sviluppo delle infestanti. Se previsto dal progetto, prima della stesura del telo si 

dovrà provvedere alla sistemazione dell’apparato irriguo. 

Dopo il picchettamento o tracciamento compositivo, si provvederà all’eventuale taglio del tessuto 

pacciamante, scavo buca piantagione, messa a dimora e ricucitura accurata del telo pacciamante. Le piante 

da mettere a dimora dovranno avere la zolla umida, in caso contrario di dovrà immergere il vaso o zolla della 

pianta in un recipiente d’acqua in modo da saturare rapidamente la zolla prima dell’impianto. 

Faranno seguito abbondanti irrigazioni in modo da saturare in profondità l’area di messa a dimora e facilitare il 

costipamento e l'assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla. 

La frequenza, le dosi e le modalità d’irrigazione post-impianto dovranno avvenire in maniera adeguata in 

relazione alle condizioni climatiche, alle condizioni agronomiche ed alle esigenze delle piante al fine di favorire lo 

sviluppo vegetativo della pianta. 

Seguirà l’eventuale stesura di materiale pacciamante, con funzione schermante del telo, (corteccia di resinose, 

lapillo vulcanico, ecc.) e dell’eventuale apparato di irrigazione, se previsto dagli elaborati di progetto sopra il 

telo. 

21.6 PRATI 

21.6.1 Condizioni ed operazioni preliminari 

La formazione del prato potrà avvenire solo dopo che saranno state ultimate tutte le opere che richiedono 

l’accessibilità delle aree seminate quali impianti tecnici, delle eventuali opere murarie, posa di attrezzature, 

arredi, ecc… e la messa a dimora delle piante come previsto dal progetto. Prima della semina si dovrà anche 

aver cura che siano state ultimate tutte le operazioni di movimento terra e che, dove ci sono stati movimenti 

terra con riporti di terra importanti, ci sia stato un sufficiente assestamento. 
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Inoltre, nel caso che la condizione del suolo, o parte di esso, sia compromessa da un punto di vista agronomico, 

per esempio in seguito a passaggi di mezzi meccanici pesanti, si dovrà preventivamente dissodare il terreno in 

modo da ripristinare un’adeguata permeabilità. 

Se necessario si dovrà procedere all’eliminazione delle infestanti rizomatose presenti usando diserbi chimici totali 

non residuali autorizzati in ambito civile. 

Gli impianti d’irrigazione, se previsti dovranno essere verificati nel loro funzionamento (pre-collaudo) prima delle 

operazioni di preparazione del letto di semina. Anche gli eventuali automatismi previsti devono essere 

funzionanti. L’operazione di posa degli irrigatori può essere eseguita immediatamente prima delle fasi di semina 

su letto di semina finito per consentire il corretto posizionamento di quota. Nel caso in cui gli irrigatori siano stati 

messi in opera prima, l’Appaltatore ha comunque l’onere del controllo ed eventualmente la rettifica di quota sul 

piano di semina definitivo. Nel caso siano previste prese d’acqua per gli adacquamenti manuali, esse devono 

essere in funzione prima delle operazioni di semina. 

21.6.2 Epoche di semina 

Le semine dei prati devono avvenire nel periodo adeguato all’attecchimento delle varie specie utilizzate. La 

semina non si eseguirà con terreno gelato o con temperature 0°C, né con forti venti, né con precipitazioni o 

condizioni climatiche che possano compromettere la lavorabilità del terreno. I periodi per la semina dei miscugli 

di graminacee microterme sono: 

- tarda estate-autunno: da fine agosto a ottobre (da preferire) 

- fine inverno-inizio primavera: da febbraio a marzo 

21.6.3 Preparazione del letto di semina 

Prima della semina si dovrà prestare particolare attenzione ai livelli di finitura e alla formazione dei giusti raccordi 

con cordoli, edifici e drenaggi secondo indicazioni di progetto. Le operazioni di affinamento consistono nel 

passaggio con fresa interra sassi (se necessario), ed erpice rotante con rullo a gabbia. Il letto di semina ottenuto 

deve presentarsi, ben stratificato ed assestato, non troppo soffice. Si completeranno le lavorazioni di finitura con 

livellamenti e pareggiamento manuali. In questa fase si possono effettuare eventuali concimazioni di fondo 

utilizzando appositi concimi complessi. 

21.6.4 Operazioni di semina 

La semina potrà essere eseguita a mano, con macchine agevolatrici a spinta manuale o con macchine 

specifiche per la semina. Le specie e varietà del miscuglio e le dosi di semine dovranno essere quelle indicate 

nelle specifiche di progetto. Dopo la concimazione di copertura con concime complesso con adeguato 

contenuto in fosforo seguirà adeguata irrigazione. Le successive irrigazioni avverranno con alta frequenza e dose 

contenuta in relazione alle condizione dei luoghi e della stagione climatica. 

21.6.5 Misurazioni 

Nelle aree con pendenza media fino al 5%, le superfici a prato sono misurate sul piano orizzontale, al netto delle 

ondulazioni. 

Nelle aree con pendenza media superiore al 5%, le superfici a prato sono misurate sulla superficie inclinata. 

Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore. 

 

 

ART. 22 -  ATTREZZATURE GIOCO 
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22.1 GENERALITÀ 

Per aree da gioco s'intendono tutti quegli spazi attrezzati destinati all’attività giocosa di bambini e adolescenti. 

Sono definite attrezzature per parchi gioco tutte quelle strutture fisse, per uso individuale o collettivo da parte di 

bambini o ragazzi, quali ad esempio scivoli, altalene, giochi a molla, giostre, dondoli e molto altro ancora 

installate in aree esterne o interne. 

La realizzazione di parchi e aree da gioco all'aperto secondo le indicazioni della UNI 11123 deve conseguire i 

criteri definiti dalla norma di: 

- accessibilità (i bambini devono poter accedere in modo sicuro alle aree da gioco anche non 

accompagnati); 

- abbattimento delle barriere architettoniche (gli accessi e i vialetti interni non devono presentare ostacoli 

per portatori di handicap o mamme con carrozzine); 

- dimensionamento, posizionamento ed orientamento dell’area gioco (offrire zone soleggiate, zone 

ombreggiate e zone protette dal vento e dalla pioggia); 

- aree o spazi per lo sviluppo dei sensi e della motricità (utilizzo di materiali come sabbia, argilla, sassi, 

ghiaia, legno); 

- aree o spazi di mobilità per adolescenti; 

- sicurezza generale del parco giochi. 

22.2 REQUISITI E PRESTAZIONI 

Le aziende produttrici di attrezzature sono tenute ad introdurre sul mercato solo prodotti sicuri, cioè prodotti che 

non presentino pericoli per la salute degli utilizzatori o quantomeno riducano al minimo la possibilità di incorrere in 

un qualunque rischio. Le norme UNI EN 1176 e UNI EN 1177 regolano la realizzazione e stabiliscono i requisiti 

indispensabili per la sicurezza delle attrezzature per i parchi gioco. 

L’osservanza di tali norme è quindi vincolante per il produttore e l'appaltatore, oltre che per il committente, 

pubblico o privato, che realizza un’area da gioco. 

Un prodotto è considerato sicuro quando è costruito nel rispetto delle norme tecniche di sicurezza relative alla 

progettazione ed alla fabbricazione. 

Ai sensi della norma UNI EN 1176-1 saranno rispettati tutti i requisiti di sicurezza dei materiali utilizzati per la 

fabbricazione delle attrezzature per aree da gioco, ottemperando alle caratteristiche del legno, dei metalli e dei 

prodotti associati, nonché dei materiali sintetici e vietando l’impiego di sostanze definite pericolose. 

Per quanto riguarda i requisiti di progettazione, la norma richiede che le attrezzature ludiche siano accessibili agli 

adulti, al fine di assistere i bambini che si trovano a giocare all’interno delle attrezzature, in caso di necessità. Sarà 

valutata inoltre, l’integrità strutturale delle attrezzature, al fine di verificare che resistano a carichi permanenti e 

variabili, dovuti alle varie sollecitazioni (dei bambini e dell’ambiente) quando queste sono in uso. In particolare, 

saranno considerati i pericoli di intrappolamento, proponendo soluzioni tecniche e protezioni per evitare danni 

da intrappolamento di: testa e collo, abiti, tutto il corpo, braccio e mano, piede e/o gamba, dita, capelli. La 

protezione laterale (balaustre e parapetti) di attrezzature, come pure le scalette e le rampe di salita a torri e 

castelli sono disciplinate dalla stessa norma. 

Ogni attrezzatura sarà accompagnata dalle informazioni essenziali a cura del fabbricante, che devono indicare 

le caratteristiche del prodotto, le modalità per la corretta installazione, oltre alle informazioni relative 

alle future ispezioni e manutenzioni. 

Le altalene saranno conformi alla norma UNI EN 1176-2, ove in particolare, vengono specificati i requisiti di 

resistenza dei sedili. 

Gli scivoli saranno conformi alla norma UNI EN 1176-3, in particolare per gli elementi della scaletta di accesso, 
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della pendenza, inclinazione e larghezza della pista di scivolamento e delle protezioni laterali nella parte 

superiore dell’attrezzatura. 

Eventuali funivie rispetteranno tutte le caratteristiche delle strutture portanti e dei punti di fissaggio, arresti di fine 

corsa e del carrello, contemplati nella norma UNI EN 1176-4. 

Le giostre installate in modo permanente (escluse le grandi giostre a motore dei luna park) di diametro maggiore 

a 0,5 m rispetteranno i requisiti di attenzione sullo spazio minimo necessario, il sottofondo da utilizzare, il numero di 

posti degli utilizzatori e la velocità massima di rotazione non superiore a 5 m/sec disciplinata dalla norma UNI EN 

1176 - 5. 

Le attrezzature oscillanti, tipo i dondoli a bilico, saranno conformi alla norma UNI EN 1176-6, in particolare per 

l’altezza massima di caduta libera, l’inclinazione massima del sedile, la distanza libera dal suolo e la necessità di 

installare dei poggiapiedi. 

 

 

ART. 23 -  ELEMENTI DI ARREDO URBANO 

23.1 GENERALITÀ 

L'arredo urbano è materia di studio delle facoltà universitarie di Architettura e Ingegneria e si occupa delle 

problematiche e del disegno degli spazi a verde pubblico, della segnaletica e dei dissuasori, dell'illuminotecnica 

urbana, e in genere di qualsivoglia manufatto a destinazione pubblica che trova collocazione nella città a 

complemento del disegno urbanistico e architettonico. Trattasi di uno specifico ambito progettuale e di ricerca 

che provvede ad attrezzare gli spazi pubblici urbani con manufatti fissi o mobili funzionali, e, nel migliore dei casi, 

inseriti in una immagine coordinata della città. 

Le caratteristiche tecniche e prestazionali degli articoli selezionati dovranno essere conformi alle specifiche ed 

agli standard prescritti dal presente Capitolato. 

Ogni singolo bene deve essere corredato dalle relative istruzioni, se previste, per un uso corretto e in condizioni di 

sicurezza. L'articolo e il relativo confezionamento devono essere realizzati nel rispetto delle norme italiane e 

comunitarie applicabili, con l’uso di materie prime non nocive e devono comunque avere forme e finiture tali da 

non arrecare danni all’utilizzatore finale. Tutti i singoli beni forniti dovranno essere contenuti in confezione 

originale. 

Eventuali successivi aggiornamenti normativi relativi alle caratteristiche tecnico-prestazionali dovranno essere 

considerati come sostitutivi di quelli attualmente presenti nel Capitolato. 

L’Impresa dovrà garantire la conformità dei beni oggetto di fornitura alle normative UNI, CEI o ad altre disposizioni 

internazionali riconosciute e, in generale, alle vigenti norme legislative, regolamentari e tecniche disciplinanti i 

componenti e le modalità di impiego dei beni medesimi ai fini della sicurezza degli utilizzatori. 

La forma dei prodotti dovrà essere tale da evitare rischi di danno agli utilizzatori; gli elementi di sostegno non 

dovranno essere posti laddove possano provocare restrizioni ai movimenti. 

 

Al fine di ridurre il rischio di infortuni alla persona o danni all’abbigliamento dovranno essere r ispettati i seguenti 

requisiti:  

- tutte le parti con le quali si possa venire in contatto, nelle condizioni · di uso normale, dovranno essere 

progettate in modo da evitare lesioni personali e/o danni agli indumenti; in particolare, le parti accessibili 

non dovranno avere superfici grezze, bave o bordi taglienti, gli spigoli e gli angoli di tutti i componenti dei 

mobili con i quali l’utilizzatore può venire a contatto dovranno essere arrotondati con raggio minimo di 2 

mm; 
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- eventuali fori dovranno avere diametro minore o uguale a 6mm oppure maggiore o uguale a 25 mm; 

- in qualsiasi struttura non dovranno essere presenti parti o meccanismi che possano causare 

l’intrappolamento delle dita; 

- le parti terminali delle gambe e dei componenti costituiti da profilati metallici dovranno essere chiusi; 

- tutte le parti componenti non devono essere staccabili se non con l’uso di apposito attrezzo; 

- eventuali parti lubrificate devono essere protette; 

- elementi estraibili devono essere dotati di finecorsa in apertura, con l’esclusione di quelle parti di cui è 

prevista l’asportazione dal mobile. 

 

23.2 CONFORMITÀ DEI BENI RICICLATI E CAM 

Il Fornitore dovrà indicare che il prodotto offerto è un bene riciclato, dotato di etichetta ambientale e dovrà 

riportare la conformità ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) previsti dal Ministero dell’Ambiente, della Tutela del 

Territorio e del Mare. 

Qualora il bene sia riciclato, il fornitore dovrà essere in grado di fornire all’Amministrazione, dietro esplicita 

richiesta, tutta la relativa documentazione comprovante quanto dichiarato. 

23.2.1 Portabiciclette 

Contenitori portabiciclette monofacciali o bifacciali, rettilinei o curvilinei, con fissaggio a terra o a parete, a uno o 

più posti. Formati da elementi curvilinei per inserimento ruota, in tubolare d’acciaio inossidabile o in tubolare 

d’acciaio zincato a caldo o zincato a caldo e verniciato. Barra/barre di collegamento degli elementi per 

inserimento ruota, in tubolare d’acciaio con caratteristiche costruttive analoghe. 

Supporti barre in tubolare d’acciaio, con caratteristiche analoghe a quelle dei componenti precedentemente 

descritti, o in calcestruzzo. Provvisti di idonei mezzi di ancoraggio a terra o a parete. 

Tutti i materiali e trattamenti utilizzati, devono che assicurare la resistenza dei manufatti alla corrosione, e la 

durabilità degli stessi alle azioni aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo. 

Ai fini della sicurezza, i portabiciclette non devono presentare caratteristiche che possano danneggiare 

l’utilizzatore, ed in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 

bavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali 

aperte; 

- eventuali aperture accessibili devono essere ricoperte se il loro diametro o la loro grandezza interna 

costante risulta compreso tra 8 mm e 12 mm; 

- estremità appuntite di eventuali viti o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione dei 

portabiciclette, non devono essere accessibili; 

- le parti accessibili dei mezzi di fissaggio non devono presentare sbavature. 

-  

Caratteristiche tecnico-prestazionali 

I portabiciclette devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN attualmente in vigore. In 

particolare: 

- se con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI ISO 9227, 

UNI EN ISO 1461, UNI EN ISO 2409; 

- se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 

7087, UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198; 
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- se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, UNI 

9429. 

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

 

23.2.2 Fontane 

Le fontane devono potersi adattare, per forma e colore, a qualsiasi contesto. Possono essere utilizzate come 

fonte d’acqua in un parco o avere una funzione puramente decorativa. Di seguito un elenco con breve 

descrizione: 

Fontane a muro: da posizionare addossate ad una parete, con una placca che contiene il rubinetto ed un 

piatto che si posiziona al di sotto della placca. 

Fontane a piantone: possono sostenersi da sole, costituite da una colonna di dimensioni varie, a cui è attaccato 

il rubinetto, sotto il quale può essere predisposta una vasca di raccolta acqua. 

Fontane ornamentali: possono essere di diversa forma e misura. Le fontane ornamentali possono avere una 

colonna centrale, attorno a cui è presente una grande vasca di raccolta d’acqua o possono essere prive di 

colonna centrale, la cui vasca poggia direttamente sul terreno. Le fontane con vasca possono venire arricchite 

da statue di varia forma e dimensione, che rendono ancora più appariscente e decorativa la fontana stessa. 

Nella fornitura, per tutte le tipologie è escluso l’allaccio alla rete idrica e allo scarico delle acque. 

 

Caratteristiche tecnico-prestazionali 

UNI EN ISO 9227 - Prove di corrosione in atmosfere artificiali. Prove · in nebbia salina. Nessuna alterazione dopo 96 

h 

UNI EN ISO 1461 - Rivestimenti di zincatura per immersione a caldo su prodotti finiti ferrosi e articoli di acciaio - 

Specificazioni e metodi di prova 

UNI 7087 - Calcestruzzo. Determinazione delle resistenze alla degradazione dei cicli di gelo e disgelo UNI 11417-1 - 

Durabilità delle opere di calcestruzzo e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo – Parte 1: Istruzioni per 

ottenere la resistenza alle azioni aggressive 

UNI 11417-2 - Durabilità delle opere di calcestruzzo e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo – Parte 2: 

Istruzioni per prevenire la reazione alcali-silice 

UNI EN 197-1 - Cemento - Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni UNI EN 13755 - 

Metodi di prova per pietre naturali – Determinazione assorbimento d'acqua a pressione atmosferica 

UNI EN 1926 - Metodi di prova per pietre naturali - Determinazione della resistenza a compressione uniassiale. 

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

 

23.2.3 Cestini portarifiuti 

Cestini portarifiuti da esterno, fissi ed amovibili, destinati alla raccolta manuale, provvisoria e temporanea dei 

rifiuti solidi urbani (R.S.U.) mediante sacchi in polietilene, a rimozione manuale del sacco. Distinguibili in: 

- cestino portarifiuti fisso: cestino comunque fissato permanentemente e rigidamente ad una superficie di 

sostegno. A giorno, o provvisto di coperchio (dispositivo per la chiusura del cestino) o di anta (elemento 

di apertura e di chiusura del cestino); 

- cestino portarifiuti amovibile: cestino semplicemente appoggiato ad una superficie di sostegno. 

I cestini portarifiuti, sia fissi che amovibili, devono soddisfare i seguenti requisiti di sicurezza: 

- tutte le parti, con le quali sia gli utenti che gli addetti alla pulizia possono venire a contatto, devono 

essere realizzate in modo da evitare danni corporali a seguito del normale utilizzo. In particolare le 
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superfici del cestino non devono avere bave o spigoli vivi. I bordi del vano di immissione rifiuti non 

devono presentare bave, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli vivi; 

- eventuali estremità aperte di tubi a spigolo vivo devono essere ripiegate o ricoperte in modo 

permanente da opportune chiusure onde evitare rischio di ferimenti; 

- le aperture accessibili (incavi, intercapedini) devono essere ricoperte se la loro larghezza costante o il 

loro diametro risulta compreso tra 8 e 12 mm; 

- le estremità appuntite di eventuali viti, chiodi ed altri mezzi di fissaggio similari utilizzati nella fabbricazione 

dei cestini non devono essere accessibili; 

- il coperchio deve essere realizzato in modo che ne sia impedita la chiusura accidentale, allo scopo di 

evitare danni all'utilizzatore e/o all'operatore. Eventuali ante devono essere realizzate in modo da 

rendere agevole la rimozione del sacco in polietilene. 

I cestini portarifiuti, sia fissi che amovibili, devono soddisfare i seguenti requisiti di igiene: l'eventuale dispositivo di 

fissaggio del sacco portarifiuti deve essere realizzato a tenuta, al fine di assicurare la massima pulizia durante 

l'immissione dei rifiuti solidi urbani. 

Tutte le parti componenti il cestino devono consentire un efficace lavaggio senza ristagno dell'acqua. 

Le dimensione dei cestini portarifiuti deve essere adeguata al contenimento dei sacchi di polietilene per la 

raccolta dei rifiuti solidi urbani, come definiti dalla norma UNI 7315 "Specificazioni per sacchi di polietilene per la 

raccolta dei rifiuti solidi urbani". 

Ciascun cestino deve riportare, su una parte visibile e in modo leggibile e durevole, in relazione all'ambiente ed 

alle altre condizioni di esposizione del manufatto, le seguenti informazioni: 

- nome e indirizzo del fabbricante oppure logo che identifichi in maniera · inequivocabile il fabbricante e il 

suo indirizzo; 

- anno di fabbricazione e mese, quando questo sia significativo, o un codice equivalente. 

 

Caratteristiche tecnico-prestazionali 

I portarifiuti da esterno devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN o UNI ISO attualmente in 

vigore. In particolare: 

- se totalmente metalliche o con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle 

norme UNI ISO 9227, UNI EN ISO 1461, UNI EN ISO 2409; 

- se con componenti in legno, le parti in legno dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI EN 335, UNI EN 350, 

UNI EN 460, UNI EN 351-1; 

- se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 7087, 

UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198; 

- se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, UNI 9429. 

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

 

23.2.4 Panchine 

Panchine per uso esterno: potranno essere proposte sia panchine singole, sia panchine che facciano parte di un 

sistema, e collegabili quindi ad altre tipologie di arredo urbano. Potranno essere proposte sia panchine fisse che 

amovibili. Potranno essere proposte panchine con e senza braccioli, con e senza schienale, con e senza 

soluzione di continuità del sedile. 

Da realizzarsi con materiali e/o trattamenti che assicurino la resistenza dei manufatti alla corrosione e la durabilità 

degli stessi alle azioni aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo. 
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Ai fini della sicurezza, le panchine non devono presentare caratteristiche che possano danneggiare l’utilizzatore, 

ed in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 

bavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali 

aperte. 

- eventuali aperture accessibili devono essere ricoperte se il loro diametro o la loro grandezza interna 

costante risulta compreso tra 8 mm e 12 mm. 

- estremità appuntite di eventuali viti, chiodi o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione delle 

fioriere non devono essere accessibili. 

- le parti accessibili dei mezzi di fissaggio non devono presentare sbavature. 

- gli spazi aperti esistenti tra i componenti della panchina (es. distanza tra sedile e schienale, tra bracciolo 

e sedile) devono essere 120 mm o 200 mm. 

 

Caratteristiche tecnico-prestazionali 

Le panchine devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN attualmente in vigore. In particolare: 

- se con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI ISO 9227, UNI EN 

ISO 1461, UNI EN ISO 2409; 

- se con componenti in legno, le parti in legno dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI EN 335, UNI EN 350, 

UNI EN 460, UNI EN 351-1; 

- se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 7087, 

UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198; 

- se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, UNI 9429 e 

UNI 11306. 

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

 

23.2.5 Dissuasori 

I Dissuasori potranno essere a semplice appoggio a terra, “a panettone”, o ad infissione in un plinto di 

fondazione, a colonna o ad anello “a U rovesciata”, o con altra forma. In entrambi i casi, con o senza 

collegamento con catena. 

Nel caso dell’elemento di appoggio a terra “a panettone”, dovrà essere disponibile un idoneo mezzo di 

sollevamento per la movimentazione. 

Tutti i materiali e trattamenti utilizzati, devono assicurare la resistenza dei manufatti alla corrosione, e la durabilità 

degli stessi alle azioni aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo. 

Ai fini della sicurezza, i dissuasori non devono presentare caratteristiche che possano danneggiare l’utilizzatore, 

ed in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 

bavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali 

aperte; 

- eventuali aperture accessibili devono essere ricoperte se il loro diametro o la loro grandezza interna 

costante risulta compreso tra 8 mm e 12 mm; 

- estremità appuntite di eventuali viti o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione dei 

portabiciclette, non devono essere accessibili; 

- le parti accessibili dei mezzi di fissaggio non devono presentare sbavature. 
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Caratteristiche tecnico-prestazionali 

I dissuasori devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN attualmente in vigore. In particolare: 

- se con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI ISO 9227, UNI EN 

ISO 1461, UNI EN ISO 2409; 

- se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 7087, 

UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198; 

- se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, UNI 9429. 

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

 


